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La teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto è una delle parti più controverse dell’analisi 

di Marx. Tuttavia, come un fiume carsico, proprio quando sembra che questa teoria sia definitivamente 

destinata ad essere abbandonata anche dagli economisti di ispirazione eterodossa o marxista, o al più ad 

essere ricordata come curiosità storica, torna a riaffiorare, soprattutto in occasione di crisi largamente 

inaspettate. In una recente intervista, ad esempio, Giorgio Lunghini ha evocato nuovamente la caduta 

tendenziale del saggio di profitto, sia pure collegandola alle “crisi di realizzo” del profitto creato nel 

processo produttivo attraverso lo scambio: 

“In breve: il sistema capitalistico - il «mercato» - non è capace di autoregolarsi. In tutto ciò ha un ruolo 
essenziale il saggio dei profitti che, come hanno mostrato gli economisti classici, ma sopra tutti Marx, tende a 
cadere. Quando il saggio dei profitti è tale da generare crisi di realizzazione, poiché vi si associano bassi salari 
e disoccupazione, e a un tempo tale da generare crisi di tesaurizzazione, il sistema capitalistico va incontro a 
crisi che se si vuole si possono chiamare sistemiche. Così è stato nella crisi del '29 (le cui radici risalgono però 
al 1870), così è oggi. In tutti e due i casi - e a ciò mi limito, quanto al confronto tra il '29 e l'oggi - la crisi si è 
manifestata dopo un tentativo fallimentare di contrastare la caduta del saggio dei profitti con un processo di 
globalizzazione, di riduzione del mondo a mercato. Aggiungo soltanto che la risposta europea alla crisi del '29 
fu il nazifascismo” (Il manifesto, 18 novembre 2009) 

Come suggerisce anche Lunghini, il processo di caduta tendenziale del saggio di profitto non 

sarebbe la causa “immediata” della crisi economica. Piuttosto questo processo si realizzerebbe in una 

tendenza di lungo periodo che agisce sullo sfondo e contribuisce in modo essenziale a quelle 

trasformazioni del sistema economico capitalistico e delle condizioni istituzionali dell’accumulazione, 

sia reali che finanziarie, le cui contraddizioni alla fine si manifestano in una crisi. L’obiettivo del paper è 

dimostrare che proprio un simile processo ha caratterizzato almeno gli ultimi cinque decenni 

dell’economia dei paesi sviluppati. 

Il problema della caduta tendenziale del saggio di profitto ha una duplice dimensione: da una parte è 

un problema teorico e analitico: è effettivamente possibile, sulla base di un modello coerente, dedurre la 

tendenza alla caduta tendenziale del saggio di profitto? Da questo punto di vista le critiche all’analisi di 

Marx sono state molteplici e sembrano fondate. Da una parte si è messo in evidenza come Marx non 

riesca a dimostrare perché mai la tendenza dovrebbe prevalere sulle molte contro-tendenze da lui stesso 
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indicate, e dall’altra, più recentemente, si è dimostrato, partendo dal sistema dei prezzi di Sarffa, che dal 

punto di vista microeconomico i singoli capitalisti non adotteranno mai tecniche produttive che alla 

fine porteranno ad una diminuzione del saggio di profitto, perché, in questo caso, non garantirebbero 

extra-profitti al primo capitalista che le adotta, ma al contrario profitti minori, comportando sin 

dall’inizio costi più alti. 

L’altra dimensione è quella empirica: nella realtà economica, è possibile individuare una effettiva 

tendenza del saggio di profitto a cadere per significativi periodi di tempo? Anche questa dimensione è 

molto problematica, data la difficoltà ad interpretare i dati statistici disponibili. Infatti essi non 

coincidono esattamente con le grandezze teoriche utilizzate nei modelli e presentano notevoli 

ambiguità, ad esempio per quanto riguarda le stime dello stock di capitale. 

La prima parte del presente paper discute la teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto e il 

dibattito, soprattutto recente, che essa ha suscitato. Si dimostrerà che tale teoria è, dal punto di vista 

teorico, assai più solida di quanto non si sarebbe indotti a pensare e, anche assumendo un quadro di 

riferimento di prezzi sraffiani, è una conseguenza necessaria se si assume che il progresso tecnologico 

prenda prevalentemente la forma di un aumento nel tempo del rapporto capitale lavoro. 

La seconda parte del paper cerca invece di stimare, in modo molto preliminare, la tendenza del saggio 

di profitto sulla base dei dati statistici dell’OECD per diversi paesi a capitalismo avanzato. Si tratta di 

un’indagine che non pretende di portare a risultati definitivi, ma svela, se non altro, indizi consistenti 

che indicano che  ci sono buone ragioni per ritenere che in queste economie, dagli anni 60 in poi la 

tendenza, lenta ma costante,  alla caduta del saggio di profitto, secondo il modello sviluppato nella 

prima parte del paper, si sia effettivamente manifestata. In appendice infine si analizzano i dati del Bureau 

of Economic Analysis relativi agli USA. Questi dati sono molto dettagliati e relativi ad un periodo più 

lungo e sono già stati oggetto di diversi studi. Anche qui la nostra conclusione è che il processo di 

caduta tendenziale del saggio di profitto sia stato effettivo, a partire dalla fine degli anni ’40 del ‘900. 

 

1. Marx, la caduta tendenziale del saggio di profitto e la critica di Paul Sweezy e Joan Robinson. 

 

Come è noto secondo Marx, nel corso del processo di accumulazione del capitale, si realizza una 

tendenza all’aumento della composizione organica del capitale C/V in conseguenza della maggiore 

utilizzazione delle macchine e della crescente produttività del lavoro. L’utilizzo di macchine che 

sostituiscono il lavoro, secondo Marx, è stimolata da due ordini di motivi. Da una parte il processo di 

accumulazione del capitale, risolvendosi in una crescente domanda di lavoro, si traduce in una 

diminuzione dell’esercito industriale di riserva e conseguentemente in un aumento dei salari reali e 
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quindi in una diminuzione del saggio di profitto. Ai fini della ricostruzione dell’esercito industriale di 

riserva e per contrastare l’aumento dei salari i capitalisti sono indotti a sostituire le macchine al lavoro. 

In secondo luogo, in un processo concorrenziale, quando le macchine, anche a seguito della crescita 

dei salari, hanno un prezzo inferiore alla quantità di forza-lavoro che sostituiscono, il capitalista che per 

primo le introduce ottiene extra-profitti fino a quando l’adozione della nuova tecnologia non si 

generalizza e il prezzo dei prodotti non si abbassa causando una diminuzione del saggio di profitto ad 

un livello inferiore rispetto a quello precedentemente prevalente. 

Per Marx, come è noto, il saggio di profitto dell’economia aggregata, indicando con r il saggio di 

profitto, S il plusvalore, C il capitale costante e V il capitale variabile, è dato dall’ equazione seguente: 

1) r=
VC

S

+
 

Indicando con s’ il saggio di plusvalore 
V

S
 e con q la composizione organica del capitale 

V

C
, 

dividendo entrambi i membri del rapporto per V, dalla 1) si ottiene 

2) 1+
=

q

s
r

'
 

Marx, seguendo la tradizione classica, ritiene che i salari siano pagati anticipatamente. In quanto 

segue, ai fini di semplificare le equazioni senza modificare nulla di sostanziale per quanto riguarda le 

conclusioni cui si arriverà e anche ai fini della discussione empirica della seconda parte del paper, 

conviene però supporre, come è d’uso ai giorni nostri, che i salari siano pagati posticipatamente, e che 

quindi su di essi non sia calcolato il saggio di profitto. Le nostre equazione divengono quindi:
 
 

1.1) 
C

S
r =  

e 

2.1) q

s
r

'=  

Secondo Marx, nel corso del tempo la composizione organica del capitale q tende a crescere per 

effetto del mutamento tecnologico. Non appena non è più possibile aumentare il “plusvalore assoluto”, 

allungando la giornata lavorativa, la logica stessa del processo capitalistico spinge i capitsalisti a cercare 

di aumentare il “plusvalore relativo”, cioè la produttività del lavoro. Questa logica condurrebbe al 

continuo incremento del livello di meccanizzazione dell’economia e di conseguenza, alla continua 

crescita della composizione organica del capitale1. Di conseguenza, tutto il resto restando lo stesso, come è 

                                                 
1 Si veda a questo proposito A. Shaikh (1978, pp. 38-239) 
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facile vedere dalle equazioni 2 e 2.1), si manifesta la diminuzione del saggio di profitto, come tendenza 

immanente alla logica di sviluppo del capitalismo. 

Il primo problema che si pone in questa teoria della dinamica del capitale è evidente nelle equazioni 

sopra riportate. La logica stessa del movimento è dettata dalla necessità di incrementare il plusvalore 

relativo, cioè il saggio di plusvalore. Ma allora perché la crescita della composizione organica, che non è 

che il mezzo attraverso il quale si persegue l’aumento del saggio di plusvalore, è la tendenza, mentre la 

crescita del saggio di plusvalore al massimo può, secondo Marx, rappresentare una contro-tendenza che 

rallenta la caduta del saggio di profitto? s’ e q crescono contemporaneamente e i loro movimenti sono 

indissolubilmente legati nel processo dinamico descritto da Marx, per cui non ha molto senso dire che 

se q cresce, “restando immutato il grado di sfruttamento del lavoro”2, il saggio di profitto deve 

diminuire. Come è stato notato, 

se si afferma, come noi affermiamo, che tanto la composizione organica del capitale quanto il saggio di 
plusvalore sono delle variabili, la direzione nella quale il saggio di profitto cambierà diviene indeterminata3.  

In altre parole, come ha notato Joan Robinson, si può rovesciare la legge marxiana seguendo la sua 

stessa logica: si può dire infatti che il saggio di profitto tende a crescere con l’accumulazione del capitale 

per l’aumento continuo del saggio del plusvalore e che questa legge trova una “causa antagonistica” 

nell’aumento della composizione organica del capitale. L’effetto finale è indeterminato perché non si 

può stabilire a priori quale delle due tendenze (l’aumento del saggio di plusvalore o l’aumento della 

composizione organica del capitale) finirà per prevalere4.  

In realtà, come vedremo tra breve, Marx ha perfettamente ragione, sulla base delle sue assunzioni, 

nell’ affermare che la caduta tendenziale del saggio di profitto è la tendenza principale, che può essere 

solo contrastata, ma non annullata, dalla crescita del saggio del plusvalore. Prima di vedere perché, 

conviene riflettere ancora sulle equazioni 2) e 2.1) e sulle ragioni della crescita della composizione 

organica del capitale. 

Marx definisce la composizione notando che essa ha un duplice senso: dal punto di vista del valore 

essa si riferisce al rapporto tra le due parti del capitale, il capitale costante e il capitale variabile, mentre 

dal lato del processo produttivo essa indica il rapporto  

“della massa dei mezzi di produzione usati da una parte e della quantità di lavoro necessario per il loro uso 
dall’altra. Chiamerò composizione del valore la prima e composizione tecnica del capitale la seconda. Fra entrambe 
esiste uno stretto rapporto reciproco. Per esprimere quest’ultimo, chiamerò la composizione del valore del 

                                                 
2 K. Marx (1977), I, p. 260 
3 P. A. Sweezy (1942, p. 120). 
4 Secondo Joan Robinson “la legge marxistica della caduta tendenziale dei profitti … consiste in una tautologia” 

basata sull’ipotesi della costanza del saggio di plusvalore. J. Robinson (1942, p. 32). Vedi anche J. Robinson (1978, pp. 
188-204). 
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capitale, in quanto sia determinata dalla sua composizione tecnica e in quanto rispecchi le variazioni di questa: 
composizione organica del capitale”5. 

In questa citazione Marx esprime uno stretto rapporto tra composizione organica del capitale e 

composizione tecnica, cioè il rapporto tra lavoro e massa dei mezzi di produzione. La composizione 

organica, però, non dipende solo dalla composizione tecnica. Come è facile intuire, infatti, il rapporto 

tra C e V può variare anche, indipendentemente dalle variazioni della composizione tecnica, anche in 

seguito a variazioni nella distribuzione del reddito che influiscono sul valore del capitale variabile. 

Ciò che forse può indurre qualche ambiguità è che Marx identifica la composizione tecnica come un 

rapporto materiale tra massa dei mezzi di produzione (in senso fisico) e lavoro. In realtà, sulla base delle 

stesse premesse marxiane questo rapporto è esso stesso un rapporto in valore, tra lavoro morto, 

contenuto nei mezzi di produzione, e lavoro vivo impiegato nel processo produttivo. Si tratta però 

anche di un rapporto tra aggregati di valore, cioè del rapporto tra valore del capitale e valore del 

prodotto netto o reddito. Seguendo Okishio, chiameremo questo rapporto “la composizione organica 

della produzione”. Infatti, sulla base della contabilità marxiana, possiamo indicare il reddito Y come la 

somma dei salari e dei profitti, cioè del capitale variabile e del plusvalore. Ma la somma di capitale 

variabile e plusvalore equivale alla somma del lavoro necessario e del pluslavoro, e dunque al lavoro 

impiegato nel sistema produttivo L: Y=V+S=L . 

Il reciproco della composizione organica del capitale può quindi essere espresso in funzione del 

rapporto tra lavoro vivo e lavoro morto (ovvero del rapporto tra reddito e capitale) e del saggio di 

profitto. Chiamando K il capitale, si può scrivere, secondo Marx: 

3) r
K

Y
r

C

L

C

SL

C

V

q
−=−=−==1

 

Il processo di mutamento tecnologico descritto da Marx, che porta alla crescita della composizione 

organica del capitale è quindi legato alla diminuzione del rapporto lavoro vivo capitale costante, ovvero 

del rapporto reddito capitale.  

Secondo Marx, come si è già accennato, il processo dinamico dell’accumulazione capitalistica, 

comporta necessariamente un aumento della “composizione organica della produzione” e 

conseguentemente una diminuzione del rapporto lavoro vivo capitale. La dinamica capitalista comporta 

la continua crescita della produttività del lavoro ma 

Il grado sociale di produttività del lavoro si esprime nel volume della grandezza relativa dei mezzi di produzione che un 
operaio trasforma in prodotto durante un dato tempo, e con la medesima tensione della forza-lavoro (K I, p. 
681). 

Infatti, da una parte, l’aumento del prodotto per unità di lavoro significa che la stessa quantità di 

lavoro trasforma una maggiore massa di materie prime. Questo aumento è dunque la conseguenza della 

                                                 
5 K. Marx (1977), I, p671. 
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accresciuta produttività del lavoro. Dall’altra parte la causa o condizione dell’aumento della produttività 

è proprio nella meccanizzazione del processo produttivo, quindi nell’aumento della dimensione e del 

numero di macchine messe in moto da un’unità di lavoro. Per Marx l’aumento della produttività del 

lavoro comporta necessariamente l’aumento della composizione organica. 

Se queste sono le ragioni che conducono alla crescita della composizione organica, conviene 

esprimere il saggio di profitto direttamente in relazione al rapporto lavoro capitale. Si può quindi 

scrivere: 

4) )(
L

V

C

L

L

V

C

L

C

L

C

VL

C

S
r −=−=−== 1  

In questa formulazione si vede chiaramente che il saggio di profitto è funzione del rapporto tra 

lavoro vivo e capitale costante e del rapporto tra capitale variabile o lavoro necessario e lavoro 

complessivamente impiegato nel processo produttivo6. 

La legge della caduta tendenziale del saggio di profitto può quindi essere riformulata nel seguente 

modo: il mutamento tecnologico indotto dalla necessità da parte del capitale di accrescere la 

produttività del lavoro, conducendo ad una diminuzione del rapporto lavoro capitale, tende a far cadere 

il saggio di profitto. 

Ancora più chiaramente questo processo può essere mostrato se sostituiamo alle categorie di lavoro 

le relative categorie di reddito, quindi il reddito Y al lavoro vivo, e i salari aggregati W al capitale 

variabile. L’equazione 4) diviene: 

4.1) )1(
Y

W

K

Y
r −=  

Dunque, sviluppando la tesi di Marx, possiamo concludere che il mutamento tecnologico tipico del 

capitalismo conduce ad una diminuzione del rapporto reddito capitale. Ferma restando la quota dei 

salari sul prodotto netto, il saggio di profitto deve necessariamente diminuire. Questo modo di 

esprimere la legge di Marx permette di mostrare che le critiche di Paul Sweezy e di Joan Robinson non 

sono fondate, come d’altra parte dimostrato già, in diversi interventi, dall’economista giapponese 

Nobuo Okishio7, peraltro noto non per la sua difesa della teoria marxiana, ma, come vedremo nelle 

pagine seguenti, per il suo teorema, che sembrerebbe condurre ad una critica ancor più radicale..  

Si potrebbe obbiettare alla formulazione alla legge della caduta tendenziale del saggio di profitto 

secondo l’equazione 4.1) che non c’è alcuna ragione per cui la quota dei salari sul prodotto netto debba 

rimanere costante. Se la produttività del lavoro cresce, a parità di salari reali, anzi, la quota dei salari 

                                                 
6 Nel caso di salari pagati anticipatamente si avrebbe )/()(

C

V

L

V

C

L
r +−= 11  

7 Okishio sostiene un’interpretazione delle ragioni per cui la variabile realmente decisiva nel tipo di mutamento 
tecnologico assunto da Marx sia la composizione tecnica, piuttosto che la composizione organica del capitale molto 
simile a quella esposta in queste pagine (Okishio 1972 ; 1977, p. 93)   
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deve diminuire. Ma ora si vede subito che il rapporto reddito capitale, ovvero il rapporto lavoro 

capitale, è il limite massimo del saggio di profitto, raggiunto quando la quota dei salari è pari a zero, o 

detto in altri termini è il saggio di profitto massimo di Sraffa. Se si conferma che il processo dinamico 

capitalistico porta ad una continua caduta del saggio di profitto massimo, allora anche il saggio di 

profitto effettivo finisce prima poi per cadere, anche in presenza di una diminuzione della quota dei 

salari. In altri termini, alla fine il saggio di profitto massimo finirà per assumere un valore inferire ad un 

qualsiasi iniziale valore del saggio di profitto effettivo per cui, anche supponendo che i lavoratori 

possano “vivere di aria”8, il saggio di profitto cade, o come dimostra Okishio “se il rapporto prodotto-

netto capitale diminuisce sufficientemente…, il saggio di profitto deve diminuire”9. 

 

2 Sraffa e la dimostrazione teorica della caduta tendenziale del saggio di profitto 

 

La sistematizzazione proposta nelle pagine precedenti lascia aperte alcune importanti questioni. Il 

primo problema riguarda la possibilità di generalizzazione del ragionamento svolto. Questo è a prima 

vista valido solo in un mondo in cui almeno a livello aggregato è valida la teoria del valore lavoro, in cui 

cioè il valore del reddito è uguale al lavoro vivo impiegato nel sistema economico, ovvero al lavoro 

“morto” contenuto nei beni che lo formano, e il valore del capitale è proporzionale al lavoro “morto” 

necessario alla produzione. Alternativamente il ragionamento è valido per un sistema economico che 

produce un solo bene che funge tanto da capitale che da prodotto10.  

Il secondo problema, che verrà affrontato nella prossima sezione, riguarda invece il comportamento 

dei singoli capitalisti: il teorema di Okishio afferma infatti che il singolo capitalista avrà convenienza ad 

adottare una nuova tecnologia per ottenere extra-profitti solo se quando l’adozione della tecnologia sarà 

adottata in modo generalizzato, ai nuovi prezzi di produzione di equilibrio il saggio di profitto effettivo 

crescerà. 

Per quanto riguarda il primo problema, si può mostrare facilmente che i due casi sopra riportati di 

progresso tecnologico che secondo Marx avrebbero finito per prevalere, quello dell’uso di maggior 

materia prima da parte di un’unità di lavoro e quello della sostituzione delle macchine al lavoro, hanno 

come effetto la diminuzione del saggio massimo di profitto anche quando lascino cadere queste ipotesi 

                                                 
8 Il riferimento è a Marx che prosegue: “sotto questo rispetto, la possibilità di compensare la diminuzione del 

numero degli operai aumentando il grado di sfruttamento ha dei limiti insuperabili; la caduta del saggio di profitto può 
essere ostacolata, ma non annullata”. Marx (1894, p. 300). 

9 Okishio (1972), p. 85. 
10 Non a caso in una nota a Okishio (1977, p. 95) l’editore del Cambridge sente il dovere di avvertire che “Professor 

Okishio is clearly assuming that prices are equal to labour values”. 
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restrittive11. Ai fini della dimostrazione, si può ricorrere al sistema tipo seguendo una linea di 

ragionamento che sembra suggerita dallo stesso Sraffa. 

In alcune note in cui Sraffa commenta una recensione a Produzione di merci a mezzo di merci di Claudio 

Napoleoni, viene avanzata una notevole interpretazione della teorie del valore di Ricardo e di Marx, 

distinguendo tra un piano che potremmo definire “microeconomico”, di determinazione dei prezzi 

relativi dei singoli beni ed un piano “macroeconomico” di determinazione del valore dei grandi 

aggregati. 

Tanto Ricardo che Marx infatti, secondo Sraffa, iniziano la loro analisi con la teoria del valore-lavoro 

applicata allo scambio di singole merci in una società primitiva in cui tutto il prodotto va ai lavoratori e 

poi proseguono modificando questi valori per tenere conto della divisione della società in classi e del 

sovrappiù che suppongono distribuito tra i capitalisti in proporzione al capitale investito, in modo da 

generare, in un’economia concorrenziale, un saggio di profitto uniforme in tutti i rami della produzione. 

Prosegue Sraffa: 

Quando però si considerino, anziché i prezzi delle singole merci, i valori di grandi aggregati di merci (quali 
il prodotto nazionale, il reddito nazionale, il sovrappiù sociale, il salario complessivo; e cioè le quantità che 
entrano in gioco quando si tratti di teoria della distribuzione, di determinazione del sovrappiù, e di calcolo del 
saggio generale del profitto) le fluttuazioni delle singole merci si compensano approssimativamente, e gli 
aggregati possono di nuovo essere misurati dal valore-lavoro12. 

In questo brano Sraffa interpreta la teoria del valore classica, distinguendo una parte dedicata allo 

studio dei rapporti di scambio tra le singole merci, ed una parte, essenzialmente macroeconomica, 

dedicata alla distribuzione del reddito. La parte “micro”, se sviluppata coerentemente, deve superare la 

teoria del valore-lavoro per quanto riguarda l’economia capitalistica, mentre la stessa teoria del valore-

lavoro sembra conservare un ruolo, sia pure di prima approssimazione, per quanto riguarda gli 

aggregati. Il problema che la distribuzione del reddito influenza i prezzi relativi dei beni quando essi 

sono prodotti con minore o maggiore quantità di capitale per unità di lavoro impiegata, non sembra 

così essenziale quando si tratta di studiare la stessa distribuzione del reddito da un punto di vista 

“macro”.  

Questa stessa interpretazione è ribadita più volte a proposito dell’esito della trasformazione dei 

valori in prezzi da parte di Marx.  

In una nota di commento ad una recensione di J. Eaton13, Sraffa nota: 

The propositions of M. [Marx] are based on the assumption that the comp. of any large aggr. of 
commodities (wages, profits, const. cap.) consists of a random selection, so that the ratio between their 

                                                 
11 Una dimostrazione di questa affermazione è fornita da B. Schefold (1976). Schefold prende in considerazione 

anche altre forme di progresso tecnico che non comportano questa conseguenza. 
12 Ranchetti (2004), p. 9. 
13 Eaton J. (1960). 
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aggr. (rate of s. v., rate of p.) is approx. the same whether measured at ‘values’ or at p. of prod. corresp. to 
any rate of s. v. 

This is obviously true, and one would leave it at that, if it were not for the tiresome objector, who relies on 
hypothetical deviations14. 

Dal punto di vista dello studio degli aggregati, dunque Marx è  «justified in general», benché sia 

sempre possibile che i rapporti tra grandi aggregati di merci possano differire, il che lascia, agli occhi di 

Sraffa, il valore-lavoro una misura appropriata solo in termini di approssimazione quando applicata 

all’analisi “macro”. 

La comparazione effettuata da Ricardo e da Marx di larghi aggregati di merci sulla base della teoria del 

valore lavoro è corretta solo come approssimazione, ma non è analiticamente rigorosa. Nell’economia 

reale anche questi larghi aggregati di merci possono non avere composizioni di capitale esattamente 

eguali. Da un punto di vista teorico, occorre quindi prima di tutto definire le condizioni alle quali i 

rapporti tra questi aggregati siano correttamente e non solo approssimativamente misurati dalle quantità 

di lavoro e, in secondo luogo, capire se queste condizioni definiscano semplicemente un caso 

particolare scarsamente rilevante, ovvero se un sistema economico che le rispetti possa invece essere 

costruito a partire da un modello generale di economia concorrenziale senza snaturarne le proprietà. Ed 

è proprio questo il risultato della costruzione del sistema tipo. Le assunzioni relative al valore nella 

dimensione “micro”, come ad esempio l’ipotesi di una composizione organica del capitale esattamente 

omogenea in tutti i settori di produzione, per la quale lo scambio dei beni si effettua in proporzione ai 

loro valori, non sono generali, perché settori di produzione diversi hanno diverse composizioni in base 

alle tecnologie che utilizzano e non si può quindi costruire un modello che rispetti la condizione di 

eguaglianza senza cambiare i dati del problema (nel nostro caso le condizioni tecniche di produzione 

dei singoli beni, ovvero i coefficienti di produzione). Nel caso del sistema tipo, al contrario, esso può 

essere ricavato da un modello generale semplicemente variando la proporzione in cui sono prodotte le 

diverse merci, ma mantenendo per il resto tutti i dati e tutte le proprietà del modello di partenza. Il 

sistema tipo, in questo senso, benché rappresenta una costruzione artificiale, non è però un caso 

particolare le cui proprietà non possano essere generalizzate. 

Come si esprime Sraffa: 

Si può dire che ogni sistema economico reale racchiude in sé un sistema tipo in nuce che può essere rivelato 
solo che si elimini quanto è superfluo15. 

In una lettera a Maurice Dobb datata il 10 ottobre del 1960, Sraffa precisa ulteriormente quale è il 

rapporto tra il suo sistema tipo e la teoria “aggregata” del valore classica, riferendosi in particolare alla 

trasformazione di Marx. 

                                                 
14 R. Bellofiore (2008), p. 83 
15 Sraffa (1960), p. 26. 
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If we want to follow in Marx’s footsteps and pass from values to prices of production and from rate of 
surplus value to rate of profits, the Standard System is a necessary adjunct: for that passage implies going 
through certain averages & if these are calculated without weights (or with weights of the real system), a result 
which is only an approximately (numerically) correct is obtained. If an exact result is wanted, the proportions 
of the Standard System must be applied as weights.16 

Per comprendere queste osservazioni di Sraffa consideriamo il rapporto tipo tra saggio di profitto e 

saggio di salario 

5) )( wRr −= 1  

Dove R è il saggio massimo di profitto del sistema economico e w il saggio di salario espresso in 

termini della merce tipo. E’ ovvio che la relazione tipo esprime con simboli diversi la nostra equazione 

4.1). R è infatti il rapporto tra reddito e capitale del sistema tipo, mentre w è la quota del salario sul 

reddito. 

Occorre riflettere sul significato del saggio di salario nell’equazione di Sraffa. Poiché il saggio di 

salario è di per sé un prezzo come gli altri e non è quindi determinabile indipendentemente dagli altri 

prezzi, Sraffa lo trasforma misurandolo in termini di quota dei salari sul reddito. Per definizione il 

saggio di salario è uguale ai salari aggregati W sulla quantità di lavoro impiegata, mentre la quota dei 

salari è uguale al salario aggregato sul reddito. Perché le due grandezze siano eguagliate occorre quindi 

eguagliare il valore del reddito al lavoro impiegato nel sistema economico. 

Y

W

L

W = se L=Y 

A questa condizione il saggio di salario (in realtà la quota dei salari sul reddito) che compare nel 

rapporto tipo macroeconomico è anche il saggio di salario che compare nelle equazioni dei prezzi di 

produzione delle singole merci. 

La trasformazione del saggio di salario da  prezzo a quota è ottenuta nei § 10-12 dei Produzione di 

merci, scegliendo le unità di misura in modo da eguagliare all’unità tanto la quantità di lavoro diretto 

aggregato impiegato nel sistema, quanto il valore del prodotto netto. In una nota del maggio del 1943, 

sulla base della definizione del lavoro aggregato l’unità del lavoro e del prodotto netto come l’unità di 

misura dei prezzi, Sraffa nota come trasformando il salario da inventario [inventory] di merci a un 

rapporto “by trasforming wages, we have avoided all the (Bortkiewicz’s etc.) difficulties as to the 

different Org. Comp. of wage-goods and luxuries”17.  

A questo punto la dimostrazione che la relazione tipo di Sraffa è esattamente una riscrittura 

dell’equazione 4) ricavata da Marx è semplice. Nel sistema tipo il rapporto reddito o prodotto netto 

capitale non varia al variare della distribuzione. Di conseguenza esso resta costante qualsiasi sia la quota 

dei profitti sul prodotto netto. Resta costante quindi sia quando la quota dei salari è pari a zero, cioè 

                                                 
16 Ranchetti (2004), p. 9. 
17  Citato in De Vivo (2000), p. 290. 
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quando esso rappresenta il saggio di profitto massimo del sistema, sia quando la quota dei profitti è 

uguale a zero e i prezzi dei beni sono, in questo caso particolare, uguali ai valori-lavoro. Di conseguenza 

il saggio di profitto massimo del sistema economico è uguale al rapporto tra lavoro contenuto nel 

prodotto netto (ovvero l’occupazione del sistema economico) e lavoro contenuto nel capitale (costante) 

nel sistema tipo. Di conseguenza vale l’eguaglianza: 

5.1) )()()(
L

V

C

L

Y

W

K

Y
wRr −=−=−= 111  

Dall’equazione 5.1) si ricava immediatamente che la crescita della “composizione organica della 

produzione” del capitale, cioè del rapporto lavoro morto lavoro vivo 
L

C
 ha come immediata 

conseguenza la diminuzione del saggio massimo di profitto R del sistema economico, di cui questo 

rapporto non è che l’inverso. 

Questi sono esattamente i motivi per i quali Sraffa difende Marx dalla critica di Bortkiewicz. 

Bortkiewicz, non considerando il processo di produzione come processo circolare, ma riducendo il 

capitale ad una serie temporale finita di anticipazioni salariali non è in grado di determinare il saggio 

massimo di profitto del sistema. Marx, elaborando la categoria del capitale costante, è in grado invece di 

determinare tale saggio massimo. Questo saggio massimo di profitto è in generale misurato come 

approssimazione dal rapporto tra lavoro vivo e valore del capitale costante. Quando vale l’hypothesis che 

larghi aggregati di merci hanno la stessa composizione organica del capitale o nel sistema tipo, come 

avrebbe detto Sraffa se avesse dovuto riscrivere la nota successivamente, questo rapporto determina 

esattamente il saggio di profitto massimo del sistema. Vale la pena di riportare quanto afferma Sraffa su 

questo punto per intero: 

The idea of the falling rate of profit is based on: 
1) The existence of a Maximum rate of prof. 
2) The identity with the Org. Comp. of Cap. 
3) The tendency of the Org. Comp. of Cap. To fall with accumulation; and thus a tendency to fall of 

the Marx Rate of Prof. 
See Marx on “even if workers lived on air” 
Those who deny the tendency always are unaware of the existence of a max. Rate of Prof.: this is due 
to their belief (on Bohm Bawerk’s line) that “ultimately” i.e. in a finite series, goods are made entirely 
by labour. This is swallowed even by Bortkiewicz … 
More briefly: Falling rate of Prof. is based on 
a) Existence of Maximum rate of Prof. 
b) Tendency for Max. R. of P. to fall with accumulation 
Hence, however much wages may fall, they cannot always make up for it. Those who argue against it 
always say: a sufficient fall in wages can offset any fall in the rate of profits (Bortkiewicz, Joan 
Robinson)18 

                                                 
18 Gehrke and Kurz (2006), p. 135. Si noti che qui Sraffa definisce implicitamente la composizione organica del 

capitale come il rapporto L/C, mentre, come si è visto, la composizione organica del capitale di Marx dipende 
dall’inverso del rapporto L/C e dal saggio di plusvalore. Ovviamente la composizione organica del capitale di Marx 
cresce quando la composizione organica del capitale di Sraffa diminuisce. Sulla contrapposizione da parte di Sraffa tra 



 

 Si noti che Sraffa riprende l’argomentazione di Marx circa i lavoratori che vivono solo d

riportata nelle pagine precedenti. 

Se ci riferiamo alla equazione 5.1), l’argomentazione di Marx può essere tradotta in questi termini. In 

una situazione in cui diminuisce continuamente il rapporto tra lavoro e valore del capitale costante e 

quindi diminuisce il saggio di profitto massimo del sistema

può rimanere costante solo se la quota dei salari diminuisce. Ma quando, in seguito alla continua 

diminuzione del saggio di profitto massimo

quest’ultimo non può essere mantenuto se non supponendo che i lavoratori possano vivere di aria, cioè 

che la quota dei salari sia pari a zero. Per ulteriori diminuzioni del saggio di profitto massimo, 

ovviamente, neanche nell’ipotesi di salari pari a zero il saggio di profitto effettivo può essere mantenuto 

costante. 

Grafico 1 

Nel grafico sono disegnate tre curve del rapporto saggio del profitto saggio di salario (quota dei 

salari) in relazione a tre diversi saggi massimi di profitto (rapporti tra lavoro impiegato valore del 

capitale costante). Come si può vedere nel passaggio dal sistema tipo in cui il saggio del profitto 

massimo è il 20% al sistema tipo in cui il profitto massimo è il 16% è possibile che il 

del 12% rimanga costante se la quota dei salari sul reddito diminuisce dal 40% al 25%. Ma se la 

composizione organica del sistema tipo continua a crescere fino determinare un profitto massimo del 

12%, evidentemente il saggio di profitto

annullino completamente.  

                                                                                
visione dell’economia come flusso circolare, che implica la categoria di capitale costante e la determinazione di un 
saggio di profitto massimo e la visione dell
tendenza all’infinito del saggio di profitto quando il saggio di salario tende a zero, si rimanda a Gehrke e Kurz (2006).
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diminuzione del saggio di profitto massimo, questo eguaglia il saggio di profitto effettivo di partenza, 
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massimo è il 20% al sistema tipo in cui il profitto massimo è il 16% è possibile che il 

del 12% rimanga costante se la quota dei salari sul reddito diminuisce dal 40% al 25%. Ma se la 

composizione organica del sistema tipo continua a crescere fino determinare un profitto massimo del 

12%, evidentemente il saggio di profitto non può rimanere costante se non supponendo che i salari si 

                                                                                
visione dell’economia come flusso circolare, che implica la categoria di capitale costante e la determinazione di un 
saggio di profitto massimo e la visione dell’economia come serie finita di quantità di lavoro datato, che implica la 
tendenza all’infinito del saggio di profitto quando il saggio di salario tende a zero, si rimanda a Gehrke e Kurz (2006).
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Si potrebbe obbiettare che l’argomentazione vale solo per il sistema tipo, cioè solo per un sistema 

che sostanzialmente produce un’unica merce composita. Tuttavia, occorre sottolineare che, come è 

noto, il saggio di profitto massimo del sistema economico effettivo è lo stesso del sistema tipo 

corrispondente, così come sono gli stessi i coefficienti di produzione. Ciò che varia sono solo i pesi o le 

proporzioni con cui le stesse industrie sono aggregate tra loro. Di conseguenza, nei casi previsti da 

Marx, cioè dell’impiego di nuove macchine nella produzione che sostituiscono il lavoro e di aumento 

della quantità di materie prime impiegate per unità di lavoro, una crescita del rapporto lavoro morto 

lavoro vivo nel sistema economico effettivo si risolve in una crescita nel sistema tipo, e dunque in una 

diminuzione del saggio di profitto massimo e, tendenzialmente, del saggio di profitto effettivo. 

 

3. Il teorema di Okishio. 

Recentemente il dibattito sulla caduta tendenziale del saggio di profitto si è concentrato sul “teorema 

di Okishio”, che è sembrato, al di là delle intenzioni dello stesso autore, smentire definitivamente la 

legge di tendenza marxiana19. 

Il teorema di Okishio stabilisce che un cambiamento tecnologico che riduce i costi per il primo 

imprenditore che lo impiega, permettendogli così di guadagnare extra-profitti, conduce ad una crescita 

del saggio di profitto effettivo quando l’innovazione si generalizza a tutte le imprese, sotto l’ipotesi di 

salari reali costanti. 

Una semplice dimostrazione del teorema di Okishio è la seguente20. Si supponga che un sistema 

economico consista solo di due settori, il settore che produce mezzi di produzione e il settore che 

produce beni di consumo. Per produrre un’unità di prodotto il primo settore impiega a1 quantità di 

mezzi di produzione e l1 quantità di lavoro. Il secondo settore impiega a2 quantità di mezzi di 

produzione e l2 quantità di lavoro. Sia b il salario reale per unità di lavoro. I prezzi sono quindi: 

6   p1=a1p1(1+r1) + l1bp2 

 p2=a2p1(1+r2) + l2bp2 

La condizione di equilibrio è data da un rapporto dei prezzi p1/p2 per cui r*=r1=r2. Per i diversi livelli 

del rapporto tra i prezzi nei due settori si realizzano saggi di profitto differenti.. 

Supponiamo ora che in uno dei due settori, per esempio il primo, sia introdotta un innovazione e 

che i nuovi coefficienti di produzione siano a1’ e l1’. Perché la nuova tecnologia sia adottata, essa deve 

ridurre i costi cioè si deve realizzare la condizione: 

a1p1+l1bp2> a1’p1+l1’bp2 

                                                 
19 Il teorema di Okishio è stato sostanzialmente anticipato da L. Bortkiewicz (1906-1907, pp. 80 e ss) e da K. 

Shibata (1939). 
20 In questa dimostrazione seguo, con alcune modifiche per tener conto del cambiamento tecnologico alla Marx, la 

dimostrazione proposta da T. Nakatani e T. Hagiwara (1997), pp. 39-40. 
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Inoltre si supponga che la nuova tecnologia sia del tipo di quella ipotizzata da Marx, cioè risparmi 

lavoro e usi più capitale: 

l1>l1’  e  a1<a1’ 

La figura 1 illustra il processo descritto. Le curve rappresentano i vari saggi di profitto realizzati nei 

diversi settori in funzione dei prezzi relativi. La curva L1L1 si riferisce al primo settore quando la 

vecchia tecnologia è utilizzata, la curva L2L2 si riferisce al secondo settore e la curva L3L3 si riferisce al 

primo settore quando la nuova tecnologia è impiegata. Come si vede, all’inizio con i prezzi di equilibrio 

(p1/p2)1 si realizza un saggio di profitto pari a r*. Supponiamo ora che un capitalista del primo settore 

adotti la nuova tecnologia che comporta l’impiego di più capitale e meno lavoro. Il capitalista in un 

primo momento realizza un profitto più alto pari a r1’. Quando l’uso della nuova tecnica si generalizza si 

formano nuovi prezzi di equilibrio e prevale il nuovo saggio di profitto r*’, che è minore del saggio di 

profitto temporaneo dell’innovatore ma maggiore del precedente profitto di equilibrio. 

 

Figura 2 

Solo se le curve dei due settori si fossero incontrate a destra del punto A il saggio di profitto di 

equilibrio sarebbe diminuito, ma allora il capitalista non avrebbe avuto convenienza ad adottare la 

nuova tecnica, perché ai vecchi prezzi avrebbe subito costi maggiori e ottenuto profitti minori. La 

conclusione è quindi che il mutamento tecnologico del tipo descritto da Marx non è mai adottato, a 

parità di saggio di salario, a meno che non comporti un aumento del saggio di profitto effettivo, pur 

facendo diminuire il saggio di profitto massimo. 

Per comprendere il significato del teorema di Okishio relativamente alla caduta del saggio di profitto 

torniamo al sistema tipo. Qui conviene confrontare tra loro il grafico che, come in Sraffa, mette in 

relazione il saggio di profitto con il saggio di salario-quota dei salari sul reddito e quello che mette in 
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p1/p2 (p1/p2)’ (p1/p2) 
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relazione il saggio di profitto con il salario reale, misurato in termini di unità della merce tipo e non 

come quota del prodotto netto tipo21. 

In questo caso la relazione tipo, indicando con w* il salario reale, diviene: 

5.2) 
K

L
wR

Y

L
wRr *)*( −=−= 1  

Quando prevale il massimo saggio di profitto si ha r=
K

Y
 e quando r=0, il saggio di salario è uguale 

al prodotto netto per unità di lavoro: 
L

Y
w =* . 

Rispetto alla relazione tipo di Sraffa, che esprime il saggio di profitto in funzione del saggio di 

profitto massimo e della quota dei salari sul reddito, ora possiamo anche visualizzare gli effetti del 

cambiamento tecnologico sulla produttività del lavoro. 

Il grafico 1 mostra la relazione tra saggio di salario reale w* e saggio del profitto per due tecniche 

produttive, la tecnica I, con bassa composizione organica del capitale e bassa produttività del lavoro e la 

tecnica II con alta composizione organica e alta produttività del lavoro. La tecnica I ha un saggio di 

profitto massimo più alto e la tecnica II un più alto output per unità di lavoro. Se ci si trova a sinistra 

del punto di intersezione tra le due rette A, con saggi di salario reale sufficientemente alti come il saggio 

w*1 l'adozione della nuova tecnologia comporta un aumento del saggio effettivo di profitto che passa da 

rI1 a rII1, anche se il saggio di profitto massimo diminuisce, mentre se il saggio di salario è sufficiente 

basso come il saggio w*2 a destra del punto A, il passaggio alla nuova tecnologia comporta una 

diminuzione del saggio di profitto da rI2 a rII2. 

Nel grafico 2 possiamo vedere che a parità dei saggio di salario reale la quota dei salari sul reddito 

cade, quando viene adottata la nuova tecnica, in entrambi i casi, ma nel primo caso cade in misura 

sufficiente a far aumentare il saggio di profitto effettivo, mentre nel secondo caso la caduta della quota 

non è sufficiente a impedirne la caduta. Si conferma quindi che il saggio di profitto effettivo dipende 

dal rapporto reddito capitale e dalla quota dei salari sul reddito. In alcuni casi la caduta della quota dei 

salari può quindi far crescere il saggio effettivo di profitto anche se nel caso dei cambiamenti 

tecnologici alla Marx, si ha sempre la caduta del saggio di profitto massimo. Il teorema di Okishio 

afferma che il cambiamento tecnologico del tipo di quello descritto dal passaggio dalla tecnica I alla 

tecnica II è conveniente per la prima impresa che lo impiega, cioè comporta extra profitti, solo se ci 

troviamo a sinistra del punto A, e di conseguenza quando l'adozione della nuova tecnica si generalizza, 

il saggio di profitto effettivo cresce, a parità di salari reali. 

                                                 
21 Questo è anche il modo più diffuso di rappresentare la relazione saggio di salario saggio di profitto. relativamente 

ad una valutazione empirica della caduta del saggio di profitto si veda D. Foley e A. Marquetti (1997).  
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Figura 3 

Il teorema di Okishio ha stimolato un lungo dibattito di cui non è possibile dare conto 

esaurientemente in questa sede22. Come abbiamo visto, secondo questo teorema, le tecniche che fanno 

crescere la produttività del lavoro utilizzando più capitale, pur causando sempre una caduta del saggio 

massimo di profitto, sono adottate solamente quando comportano una crescita del saggio di profitto 

effettivo, in conseguenza del cambiamento nelle quote distributive. Il movimento che si genera è quindi 

contraddittorio, ma non sembra confermare la previsione di Marx. 

 

4. La teoria dinamica della caduta tendenziale del saggio di profitto. 

 

Diverse critiche al teorema di Okishio hanno riguardato le condizioni di competizione che esso 

presuppone23, la possibilità della caduta del saggio effettivo di profitto adottando l’approccio della 

                                                 
22 Sotto le condizioni di un saggio di salario costante e di equilibrio dei prezzi di produzione è stato provato che il 

teorema può essere esteso a modelli in cui sia presente il capitale fisso (J. Roemer, 1981, pp. 119 e ss.). Contro esempi 
possono essere  invece sviluppati nel caso di modelli con produzione congiunta (N. Salvadori, 1981). Per una 
discussione sul dibattito suscitato dal teorema, si veda l’introduzione dei curatori in E. Screpanti e M. Zenezini (1978). 
Una discussione approfondita è in H. Kurz e N. Salvadori (1995), cap 5. Si veda anche F. Petri (1999). 

23 In questo senso si veda Shaikh A. (1978) e (1980), Nakatani T. (1980). 

(Y/L)II 

(Y/L)I 

w*1 

w*2 

1 

rI1 rII1 rI2 rII2 

rI1 rII1 rI2 rII2 

RII RI 

RII RI 

wI1 

wII1 
wI2 

wII2 

I 

II 

I 

II 

1 

A 

2 



17 

 

Temporal Single System Interpretation24, la conferma della teoria marxiana se si assume la costanza della 

quota dei salari sul reddito invece che del salario reale25 e la conferma o meno del “criterio di Okishio” 

nella scelta delle tecniche attraverso l’analisi dei dati empirici26. 

Tuttavia la critica più rilevante del teorema di Okishio, secondo l’interpretazione sostenuta in questo 

paper, è stata avanzata dallo stesso Okishio27. Il processo di caduta tendenziale del saggio di profitto è 

infatti un processo dinamico di lungo periodo, mentre il teorema di Okishio è una analisi di statica 

comparata. Da questo punto di vista il teorema è, a nostro parere, non confutabile, ma la teoria della 

caduta del saggio di profitto deve essere giudicata all’interno dell’ analisi dell’accumulazione capitalista. 

Secondo Marx l’accumulazione è un processo senza il quale il modo di produzione capitalistico non 

può esistere. Il problema che l’Okishio critico del suo stesso problema solleva è che l’accumulazione di 

capitale, in assenza di cambiamenti tecnologici, conduce ad un annullamento del saggio di profitto, e 

quindi ad un collasso del processo di accumulazione. La ragione è abbastanza intuitiva: mentre nei 

modelli di accumulazione classici di Smith e Ricardo la popolazione può essere considerata funzione 

dell’offerta di beni di sussistenza e quindi, in presenza di una crescita continua della domanda di lavoro, 

il salario è riportato tendenzialmente al livello di sussistenza dai movimenti indotti nella popolazione, 

Marx rifiuta la teoria maltusiana della popolazione per cui l’offerta di lavoro è una variabile esogena. Il 

livello del salario di sussistenza, come è noto, dipende dai movimenti dell’esercito industriale di riserva, 

cioè dalla disoccupazione. Ne deriva che se il processo di accumulazione si svolge senza cambiamenti 

tecnologici labour saving, cioè mantenendo cosante la “composizione organica della produzione”, la 

domanda di lavoro cresce proporzionalmente all’accumulazione e l’esercito industriale di riserva si 

riduce conseguentemente. La riduzione dell’esercito industriale di riserva ha come risultato un aumento 

continuo dei salari reali, fino ad annullare il saggio di profitto. L’economia capitalistica tenderebbe 

quindi a raggiungere rapidamente lo stato stazionario. Al di là della sua convinzione che il saggio di 

profitto sarebbe rimasto positivo, le assunzioni di Marx conducono a questo risultato. 

Per dimostrare la tendenza verso lo stato stazionario Okishio sviluppa due modelli, uno aggregato e 

uno più generale a due settori. Per i nostri fini è sufficiente illustrare brevemente il modello più 

semplice, che applichiamo al sistema tipo..  

Il saggio di salario reale dipende dal saggio di occupazione della forza lavoro. Chiamando Lt 

l’occupazione al tempo t, Ls la forza lavoro data esogenamente e z il livello critico del saggio di 

occupazione al quale i salari reali restano costanti, il saggio di salario reale al tempo t+1 può essere 

                                                 
24 Cfr. A. Kilman (1996) e (2007) e Dong-Min Rieu (2009) 
25 Foley D. K. (1986). 
26 Park C-S (2005) e G. Duménil and D. Lévy /2005). 
27 N. Okishio (2000). 
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determinato nel seguente modo, in funzione del livello del salario nel periodo t e del saggio di 

occupazione: 

6.1) w*(t+1)=w*t[1+(
s

t

L

L
-z)] 

Sia il saggio di accumulazione sul plusvalore S indicato da s. Per definizione: 

6.2 sS=∆C+∆V 

Indicando con lw il valore di un’unità del salario reale, si può scrivere: 

6.3) St=Lt(1-w*tlw) 

La “composizione organica della produzione” 
L

C
 è µ, che resta costante, in assenza di cambiamenti 

tecnologici. Si ha: 

6.4) ∆C=µ∆N 

e 

6.5) ∆V=w*(t+1)lwL(t+1)-w*tlwLt 

Dalle precedenti equazioni si ricava il livello dell’occupazione nel periodo t+1: 

6.6) ( )
( )[ ]

µ
µ

+
−++

=
+

+
wt

wtwtt
t lw

lwslwL
L

1
1 *

*1*
 

Dando valori numerici ai parametri e alle condizioni iniziali dell’occupazione e del salario reale si 

può simulare la tenenza del sistema economico nel corso del processo di accumulazione. 

Per w*tlw =1, per definizione il plusvalore e il saggio di profitto sono nulli e il processo di 

accumulazione si arresta.  

  

Figura 4 
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Come si vede dalla figura 4, l’occupazione e il saggio di salario reale mostrano movimenti ciclici. 

Tuttavia, nel corso del processo di accumulazione i movimenti divengono sempre meno ampi fino al 

punto in cui l’occupazione converge al livello zLs e il saggio di salario reale eguaglia la produttività del 

lavoro 
wl

1
. Per questo valore del salario reale il plusvalore e il saggio di profitto si annullano e, 

ovviamente, il processo di accumulazione del capitale cessa28 

Come osserva Okishio,  

the rate of exploitation converge to zero if the organic composition is constant and there is no 
technical change. Therefore, there must be some mechanism whereby capitalistic society may reproduce 
itself. So Marx introduced the argument concerning change in the organic composition29. 

La tendenza alla crescita della composizione organica della produzione, in base ai risultati di questo 

modello, è dunque indotta dal processo di accumulazione stesso, perché in assenza di tale crescita, il 

saggio di profitto si annullerebbe. Di conseguenza i capitalisti tendono ad adottare tecniche capital 

intensive per limitare la domanda di lavoro e per aumentarne la produttività, in modo da contrastare la 

crescita dei salari. Tuttavia, in questo modo, si mette in moto il processo di caduta del saggio massimo 

del profitto del sistema economico. 

Come afferma Okishio, il suo teorema presuppone il confronto tra due situazioni di equilibrio e si 

fonda sulle assunzione di un saggio di salario reale costante e di una tendenza verso nuovi prezzi di 

produzione di equilibrio con un saggio di profitto positivo: di conseguenza, quando si apssa ad 

un’analisi dinamica, “I now think my assumptions were inappropriate”30. 

La legge della caduta tendenziale del saggio di profitto non può quindi essere giudicata 

indipendentemente dall’analisi dell’accumulazione del capitale, per la quale “l’aumento [della 

produttività del lavoro] si manifesta dunque nella diminuzione della massa di lavoro relativamente alla massa dei 

mezzi di produzione da essa azionati, ovvero nella diminuzione del fattore soggettivo del processo di lavoro 

a paragone dei suoi fattori oggettivi”31. E’ vero che la legge dell’accumulazione capitalista è analizzata 

nel capitolo XXIII del primo libro del Capitale, mentre la legge della caduta tendenziale del saggio di 

                                                 
28 Alternativamente si potrebbe dimostrare che, dato un saggio di crescita esogena della popolazione, il livello del 

saggio di salario reale converge verso un valore inferiore alla produttività del lavoro per il quale il saggio di profitto è 
positivo e il tasso di crescita della domanda di lavoro eguaglia il tasso di crescita della popolazione. Anche in questo 
caso l’accumulazione non sarebbe un processo autonomo, ma dipenderebbe da una variabile esogena. 

29 N. Okishio (2000), pp. 495-496. In realtà, secondo Marx, il rallentamento dell’accumulazione, ripristinando 
l’esercito industriale di riserva, avrebbe ripristinato le condizioni di profittabilità, e quindi le condizioni del processo di 
accumulazione stesso. “il meccanismo del processo di produzione capitalistico elimina dunque da sé gli ostacoli che 
temporaneamente crea” (K. I P. 798, cap XXIII). Tuttavia le ragioni su cui si fonda la conclusione di Okishio sono 
semplici: se la popolazione è data, a parità di composizione organica del capitale, l’accumulazione comporta un 
aumento della domanda di lavoro. Anche considerando le oscillazioni negative, a destra del valore di wlw nella figura 4, 
alla fine il processo converge verso un saggio di profitto pari a zero. 

30 N. Okishio (2000), p. 493. 
31 K. Marx (K 1, p. 794). 
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profitto è sviluppata nei capitoli XIII, XIV e XV del terzo libro. Tuttavia il processo di crescita della 

composizione tecnica del capitale è sempre il medesimo e non può essere compreso separando 

rigidamente i due gli aspetti.  

Dal punto di vista esposto nelle pagine precedenti, è interessante riprendere l’analisi di Maurice 

Dobb, espressa Economia politica e capitalismo, pubblicato per la prima volta nel 193732. Ovviamente Dobb 

non poteva conoscere il teorema di Okishio, né le considerazioni di Sraffa sul saggio massimo di 

profitto cui abbiamo fatto riferimento in precedenza, che sono dei primi anni quaranta. 

Nel discutere della caduta tendenziale del saggio di profitto Dobb nota che se l’accumulazione 

procede con una composizione organica del capitale costante, la domanda crescente di lavoro alla fine 

conduce alla piena occupazione e i salari reali cominciano a crescere. Di conseguenza i capitalisti 

sostituiscono le macchine al lavoro: 

the normal accompaniment of capital accumulation was a rise in the organic composition of capital; and 
this change, unless it were offset by an increase in the “annual rate of surplus value” would precipitate a fall in 
the rate of profit”33. 

Nella visione di Dobb, la sostituzione delle macchine al lavoro e la conseguente crescita della 

composizione organica è preceduta dall’incremento dei salari reali: in sintesi, riformulando il 

ragionamento di Dobb nei termini della discussione precedente, la causa del processo è la crescita dei 

salari reali e la caduta del saggio di profitto effettivo. Di conseguenza i capitalisti utilizzano tecniche che 

risparmiano il lavoro, al fine di ricostituire l’esercito industriale di riserva, ma la reazione stessa dei 

capitalisti, conducendo ad una diminuzione del saggio massimo di profitto, ha l’effetto ultimo di indurre 

la tendenza alla diminuzione del saggio di profitto effettivo nel lungo periodo, non più dovuta a 

cambiamenti nelle quote distributive, ma alla caduta del saggio massimo. Nel caso di scarsità 

dell’esercito industriale di riserva “il mutamento del rapporto tra il capitale costante e quello variabile  è 

associato con la caduta del saggio di profitto, perché quello stesso mutamento è provocato da uno stato 

di relativa scarsità nel mercato del lavoro”34. 

Si può notare che nella visione di Dobb la causa ultima della caduta del saggio di profitto è 

l’aumento iniziale dei salari reali: solo a queste condizioni si ha un aumento della composizione organica 

del capitale. Lo stesso prevalere del cambiamento tecnologico nei termini di una sostituzione delle 

macchine al lavoro è il risultato dell’aumento dei salari reali. Nei termini del teorema di Okishio, inoltre, 

si potrebbe aggiungere che l’introduzione delle nuove tecniche capital intensive e labour saving diviene 

conveniente solo dopo che i salari reali sono cresciuti. In questo senso è interessante notare come 

Dobb citi Hicks riguardo alla distinzione tra invenzioni “autonome” e “indotte”: le prime costituiscono 

                                                 
32 M. Dobb (1972). Per una critica alle tesi sostenute da Dobb si veda A. Shaikh (1978). 
33 M. Dobb (1972), p. 108. 
34 M. Dobb (1972), p. 117. 
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un elemento di nuova conoscenza e sono sempre convenienti, le seconde sono un metodo tecnologico 

già conosciuto, ma precedentemente non utilizzabile con profitto a causa dei salari relativamente bassi35. 

Una posizione simile a quella di Dobb, ma chiarendo che l’aumento della composizione organica del 

capitale comporta sempre una diminuzione del saggio massimo di profitto, sembra essere sostenuta da 

Sraffa nelle sue note e in alcune lettere. Secondo Sraffa la teoria della caduta tendenziale del saggio di 

profitto di Marx si riferisce ad un processo di accumulazione del capitale date le conoscenze 

tecnologiche. In questo quadro Marx seguirebbe le orme di Ricardo, secondo il quale le macchine già 

inventate sono impiegate nella produzione solo quando il costo del lavoro cresce in rapporto al loro 

prezzo36. Nel corso del processo di accumulazione del capitale, avverte Marx, “la domanda di operai 

potrà superare la loro offerta e quindi potranno aumentare i salari”37. Poiché, afferma Marx, per il 

capitale “l’uso delle macchine è limitato dalla differenza fra il valore della macchina e il valore della forza lavoro 

da essa sostituita”38, e questa differenza “può variare molto” con la variazione dei salari, nel corso del 

processo di accumulazione la sostituzione di macchine già inventate diviene conveniente, per il singolo 

capitalista, quando il salario reale cresce. Ma a questo punto, quando l’introduzione della macchina si 

generalizza, il profitto massimo del sistema diminuisce. L’introduzione della macchina può avere 

l’effetto di far diminuire la quota dei salari sul prodotto netto, sia perché, quando viene introdotta nel 

settore dei beni salario, ne diminuisce il costo di produzione, sia perché, creando disoccupazione, si 

ricostituisce l’esercito industriale di riserva e i salari reali tornano a diminuire. Tuttavia, la caduta della 

quota dei salari sul prodotto netto può non essere sufficiente, per le ragioni già discusse, a ripristinare il 

saggio di profitto al livello iniziale precedente  la crescita dei salari reali legata alla fase di espansione che 

ha dato il via all’intero processo39. 

In una lettera a Gramsci Sraffa è chiaro nel esporre la sua visione: 

La mia opinione è [che] la legge di Marx sia metodologica e non storica e quindi non verificabile 
statisticamente. Da quel che si sa, sembra che in ogni data società capitalistica sia il saggio di plusvalore che 
quello del profitto siano straordinariamente stabili nel tempo. Questo non contraddice la legge di Marx, 
quando “tendenziale” sia inteso relativamente ad una particolare astrazione, cioè essa sia il risultato dell’azione 
di un gruppo di forze (accumulazione) supponendo che altre forze (progresso tecnico, invenzioni e scoperte) 

                                                 
35 M. Dobb (1972), p. 117, nota 1. Cfr J. R. Hicks (1932), p. 125. In un articolo successivo, Dobb ha enfatizzato il 

fatto che il progresso tecnico può assumere forme molto diverse da quelle previste da Marx che non comportano la 
caduta del saggio di profitto. Cfr. Dobb M. (1959) e (1973). 

36 “Macchine e lavoro sono in costante concorrenza e spesso le prime possono non essere impiegaste finché non 
aumenta il prezzo del lavoro”. Ricardo (1821), p. 301. 

37 K. Marx (1867 e ss), I p. 672. 
38 K. Marx (1867 e ss.), I, p. 436. 
39 Cfr. C. Gehrke and H. D. Kurz (2006): in Sraffa’s understanding Marx had based his argument on the same 

“natural” course” as Ricardo had: both had started with an analysis of the case of accumulation with given technical 
knowledge, where known but hitherto unused methods may be introduced in consequence of changes in the distributive 
variables and relative prices, but technical progress proper is set aside” (p. 122). 
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non operino. Il risultato è che la caduta tendenziale del saggio di profitto costringe i capitalisti a continue 
rivoluzioni tecniche per evitare la caduta tendenziale del saggio di profitto40. 

Il passo di Sraffa merita di essere commentato: oggi i dati statistici più dettagliati sono disponibili e, 

come vedremo nella prossima sezione, non confermano l’impressione di una costanza nel tempo dei 

saggi di plusvalore e di profitto. Il commento di Sraffa è però coerente, anche se probabilmente nel 

momento in cui scrive a Gramsci ancora non ha elaborato la sua analisi del saggio massimo di profitto, 

con le note su Bortkiewicz. Nel corso del processo di accumulazione la pressione verso l’alto dei salari 

tende a favorire l’adozione di tecniche che comportano un aumento della composizione organica del 

capitale, che a loro volta inducono la caduta tendenziale del saggio di profitto. Queste tecniche, tuttavia, 

non sono la manifestazione di un genuino progresso tecnologico, e, potremmo dire, alla luce delle note 

degli anni quaranta, secondo Sraffa non sono reali innovazioni, ma comportano l’adozione di macchine 

già conosciute, ma che precedentemente, a livelli più bassi del salario, non era conveniente utilizzare. La 

caduta del saggio di profitto, a sua volta, induce la ricerca verso le “vere” innovazioni che possono 

contrastare questo processo. 

In realtà questa visione del progresso tecnico appare troppo semplificata. Il punto essenziale della 

concezione di Dobb e di Sraffa è l’idea che il processo di accumulazione del capitale comporta al tempo 

stesso variazioni di lungo periodo dei salari reali e della composizione organica del capitale. I due 

fenomeni sono collegati e interagiscono tra loro, e in questo senso sembra semplicistico ricercare quale 

dei due sia la causa ultima e quale l’effetto. Allo stesso tempo sembra non del tutto giustificato 

affermare che la sostituzione delle macchine al lavoro è semplicemente legata alla utilizzazione di 

tecniche produttive già conosciute rese convenienti dalla crescita dei salari. Un aspetto essenziale del 

tipo di cambiamento tecnologico previsto da Marx è la crescita della produttività del lavoro, e in questo 

senso esso può ben essere considerato un progresso tecnologico. Si può benissimo immaginare il caso 

in cui sia inventata una nuova macchina che sostituisce il lavoro e che è prontamente adottata nel 

processo produttivo perché conveniente al prevalente saggio di salario reale. L’aumento della 

produttività del lavoro, a sua volta, può stimolare un aumento dei salari reali nel medio periodo e 

questo aumento può condurre ad una diminuzione del saggio di profitto, anche in presenza di una 

diminuzione della quota dei salari sul reddito, rispetto alla situazione iniziale. In questo caso, 

perfettamente plausibile al pari di quello prospettato da Dobb e Sraffa, la “causa ultima” della 

diminuzione del saggio di profitto sarebbe l’aumento della composizione organica del capitale, mentre 

l’aumento dei salari reali sarebbe un effetto indotto dalla crescita della produttività del lavoro41. 

                                                 
40 G Lunghini (1994), p. XXX-XXXI. Ringrazio Emiliano Brancaccio per aver attirato la mia attenzione su questa 

lettera di Sraffa. 
41 Si può notare infatti che quando il progresso tecnologico ha l’effetto di diminuire i prezzi dei beni di consumo il 

salario reale cresce, fermo restando il salario monetario. 
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In sintesi, ci sembra che si possa ritenere che il processo di accumulazione del capitale stimola la 

crescita della composizione organica del capitale e che nel lungo periodo la conseguente crescita della 

produttività del lavoro sia accompagnata da una crescita dei salari reali, anche quando la quota dei salari 

si riduce. 

Certamente, il progresso tecnologico, almeno da un punto di vista astratto, può assumere altre forme 

che non comportano un aumento della composizione organica del capitale42. Ad esempio si può 

immaginare che una nuovo metodo di produzione che comporta la sostituzione di una nuova macchina 

ad una precedentemente usata e in cui cambia la materia prima di cui il bene è composto, cioè quelle 

che sono state chiamate “invenzioni”. Come è stato notato,  

Once inventions have become an important feature of technological development, the Marxian analysis of 
accumulation loses much of its force: a priori, the organic composition of capital can go either way and one 
can say hardly more than state the tautology: if the capitalists are unable to keep the organic composition of 
capital low, the workers must either see the rate of exploitation raised or the rate of profit is depressed43.  

Tuttavia l’impressione che l’accumulazione capitalista abbia tendenzialmente condotto a forme di 

progresso tecnico che comportano un aumento, nel corso del tempo, della composizione organica del 

capitale, o del rapporto capitale lavoro, resta forte, almeno ad un primo sguardo, soprattutto se si pensa 

anche alle crescenti risorse impiegate nella ricerca tecnologica o al crescente uso di materie prime e di 

energia per unità di lavoro che il progresso tecnologico ha effettivamente comportato. In altre parole la 

ragionevolezza dell’affermazione di Kaldor, secondo cui “un continuo incremento del volume del 

capitale per lavoratore, indipendentemente dalla misura statistica del capitale che si adotti” è uno dei 

pochi fatti stilizzati che possono essere adottati come “punto di partenza per la costruzione di modelli 

economici” è difficilmente negabile44. Nel prossimo paragrafo si valuterà l’andamento di alcune 

grandezze statistiche per confermare se negli ultimi decenni la tendenza alla diminuzione del rapporto 

lavoro capitale (ovvero reddito capitale) ha realmente prevalso sulle controtendenze (o sulle altre forme 

di progresso tecnico) negli ultimi decenni.  

                                                 
42 Lo stesso Okishio ha notato che vi sono molte possibili forme di progresso tecnico e “in reality, we do not find 

any such strong tendency for this ratio [the ratio of net output to capital employed] to fall, as Marx required to establish 
his law” (Okishio 1977, p. 97). 

43 B. Schefold (1976), p. 817. Schefold distingue tra differenti forme di progresso tecnico (approfondimento della 
divisione del lavoro, risparmio di materie prime, macchinizzazione e invenzioni, estendendo l’analisi anche al capitale 
fisso. Tra queste forme la meccanizzazione conduce ad una diminuzione del saggio di profitto massimo e, 
tendenzialmente, del saggio di profitto effettivo, confermando l’analisi di Marx: “the capitalst’s efforts to raise profits 
through the introduction of technical progress are frustrated by the nature of the form of tecnical progress that is known 
or feasible”p. 815. Altre forme di progresso tecnico, quali quelle che permettono di risparmiare la materia prima o le 
“invenzioni” che permettono di sostituire una macchina con una completamente differente e più efficiente non hanno lo 
stesso effetto e possono anzi condurre ad una crescita del saggio massimo di profitto. Secondo Schefold “nothing can be 
said as to wheather  the … forms of technical progress considered lead to any definite tendency of the organic 
composition of capital or the capital-labour ratio” (p. 819).  

44 N. Kaldor (1984), p. 124. Ringrazio Giorgio Gattei per aver attirato la mia attenzione su questo passaggio di 
Kaldor. 
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Prima di procedere è bene sintetizzare le conclusioni cui siamo giunti nella discussione degli aspetti 

teorici della caduta tendenziale del saggio di profitto. 

 

Figura 5 

Sviluppata all’interno di un’analisi dinamica del processo di accumulazione del capitale la teoria della 

caduta tendenziale del saggio di profitto appare coerente. Infatti in questo quadro non è possibile 

affermare che i salari reali restano costanti e quindi il teorema di Okishio, un esercizio di statica 

comparata, non si applica. Nel processo di accumulazione la pressione verso l’alto dei salari, che si 

verificherebbe in assenza di cambiamenti tecnologici, spinge all’adozione di tecniche labour saving e 

capital intensive che tendono a deprimere il saggio massimo di profitto e ad aumentare la produttività del 

lavoro. In un primo momento l’adozione di queste tecniche ha l’effetto di aumentare il saggio di 

profitto, se il salario reale resta costante. Tuttavia, nel lungo periodo, il salario reale tende storicamente 

a crescere con la crescita della produttività del lavoro. L’effetto combinato della diminuzione del saggio 

di profitto massimo del sistema e della crescita della produttività del lavoro e del salario reale, anche in 

presenza di una diminuzione della quota dei salari sul reddito (e quindi di un aumento del saggio di 

plusvalore), ha come effetto la tendenza di lungo periodo alla caduta del saggio di profitto. 
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La figura 5) illustra un singolo passaggio del processo illustrato sopra. Dato il salario reale w*1, il 

passaggio dalla tecnica I alla tecnica II comporta extra-profitti per il singolo capitalista innovatore e, 

quando generalizzata, un saggio di profitto per l’intera economia più alto (rII1>rI1). La quota dei salari sul 

reddito decresce da wI1 a wII1. Tuttavia, in seguito all’aumento della produttività del lavoro, il salario reale 

cresce fino a raggiungere il livello w*2 e conseguentemente il saggio di profitto diminuisce (rII2<rI1). La 

quota dei salari sul reddito sale al livello wII2, che resta più basso del livello iniziale wI1. 

Il problema quindi non è quello della coerenza logica della teoria, ma quello del realismo delle ipotesi 

su cui essa si basa. In particolare le domande da porsi sono: i. il progresso tecnico assume 

prevalentemente le forme presupposte dalla teoria? e ii. il salario reale cresce effettivamente in misura 

tale da neutralizzare l’effetto dell’aumento del saggio di plusvalore sul saggio di profitto effettivo nel 

lungo periodo? 

Nel prossimo capitolo si cercherà di dare, se non una risposta definitiva, almeno la valutazione di 

alcune tendenze statisticamente rilevate che possono aiutare a rispondere a queste domande? 

 

5 Una valutazione empirica della tendenza alla caduta del saggio di profitto nelle economie sviluppate. 

 

Nel valutare statisticamente la tendenza alla caduta tendenziale del saggio di profitto si partirà dalla 

equazione 4.1) che per comodità riportiamo di seguito: 

4.1) )1(
Y

W

K

Y
r −=  

Se siamo interessati a mettere in evidenza le variazioni del salario reale piuttosto che quelle della 

quota dei salari sul reddito si può utilizzare l’equazione 5.2), che mostra anche l’inverso della 

produttività del lavoro: 

5.2) )*(
Y

L
wRr −= 1  

Ovviamente i dati statistici disponibili non riflettono immediatamente le categorie teoriche finora 

utilizzate nella discussione. Essi non si riferiscono certamente ad un ipotetico sistema tipo, ma al 

sistema reale, per cui il rapporto reddito capitale non riflette necessariamente il rapporto lavoro vivo 

capitale costante e il saggio massimo di profitto. Tuttavia ci sembra ragionevole assumere, come si è 

cercato di argomentare nelle pagine precedenti, che una tendenza alla diminuzione del rapporto lavoro 

capitale costante nel sistema tipo si rifletta in generale e nel lungo periodo in una analoga diminuzione 

del rapporto reddito capitale calcolato dai dati statistici45. Il primo dato da elaborare è quindi  il 

                                                 
45 “Statistically, we can approximate the maximum rate of profit, L/C, by the ratio of net output to capital employed, 

i. e. by the inverse of the familiar ‘capital-output’ ratio”, N. Okishio (1977), p. 97. Analoghe misure sono state elaborate 
da G. Duménil e D. Lévy (1993) p. 29 e D. Foley e A. Marquetti (1997). 
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rapporto reddito capitale: come abbiamo cercato di dimostrare nella discussione teorica precedente, è 

questo il rapporto fondamentale il cui andamento di lungo periodo finisce per determinare l’andamento 

del saggio di profitto. A questo proposito occorre notare che le stime riguardanti lo stock di capitale 

sono, in misura ancora maggiore di altri dati statistici, delle elaborazioni basate su complessi metodi, 

cioè dipendono da molte assunzioni convenzionali e anche dai presupposti teorici attraverso i quali 

sono costruiti. In questo senso non si tratta certamente di dati empirici e i risultati ottenuti, anche di 

tendenza, possono variare molto a seconda dei metodi utilizzati46. 

Meno problematico è stimare la quota dei salari sul reddito e anche l’andamento della produttività 

del lavoro. La conferma “empirica” della teoria marxiana della caduta del saggio di profitto deve quindi 

mostrare nel lungo periodo una tendenza chiara alla diminuzione del rapporto capitale reddito e 

all’aumento della produttività del lavoro. Se queste tendenze di lungo periodo sono confermate 

possiamo dire che i dati statistici, se non provano definitivamente le assunzioni della teoria riguardo al 

cambiamento tecnologico previsto da Marx, per lo meno ne sostengono il realismo. Infine l’andamento 

della quota dei salari sul reddito determina come effettivamente varia il saggio di profitto effettivo nel 

lungo periodo. 

In quanto segue si stimano l’andamento del rapporto reddito capitale, della produttività del lavoro e 

della quota dei salari sul reddito per  alcune delle economie dei maggiori pesi sviluppati (USA, Italia, 

Giappone, Regno Unito, Francia e Germania) sulla base dei dati pubblicati dall’Economic Outlook dell’ 

OCSE. Da questi dati verrà stimato un “saggio di profitto lordo” sulla base dell’equazione 4.1). 

Ovviamente tale saggio di profitto lordo è ben lontano dall’offrire una stima del saggio di profitto 

effettivo dell’economia, ma può essere interpretato come una approssimazione statistica del rapporto 

marxiano tra plusvalore (inclusivo delle rendite e dei redditi diversi dai profitti in senso stretto) e 

capitale. L’utilizzo dei dati dal data base dell’ Economic Outlook dell’Ocse, permette di avere dati omogenei 

per paesi diversi, mentre limitazioni sono dovute al fatto che il capitale (per usi non residenziali) è 

stimato solo in termini aggregati per l’intera economia47. 

Cominciamo dai dati relativi all’Italia. I dati disponibili per il rapporto capitale reddito vanno dal 

1960 al 2009.  

                                                 
46 Sulla misurazione statistica del capitale si veda OECD (2001), M. Iommi, and C. Jona-Lasinio (2002), P. Schreyer 

(2003) e P. Schreyer and  C. Webb (2006). 
47 Tutti i grafici che seguono sono basati su elaborazioni dal data base dell’Economic Outlook dell’ Oecd, giugno 

2009. I dati relativi al 2009 sono previsioni.In particolare GDPV = Gross domestic product, volume, market prices, 
KTV = Capital Stock, Total Economy, Volume, PDTY, =  Labour productivity of the total economy, WAGE = Wages, 
value e GDP = Gross domestic product, value, market prices. I volumi sono stimati ai prezzi del 2005, le variabili 
valore sono ai prezzi correnti. La produttività del lavoro è fatta uguale ad 1 nel 2005. 



 

Grafico 1.1 

Come si vede immediatamente, la tendenza alla diminuzione del rapporto prodotto interno 

capitale è costante e evidente per tutto il periodo analizzato

Analizziamo ora l’andamento della produttività del lavoro:

Grafico 1.2 

La curva PDTY (produttività del lavoro dell’economia aggregata

fino al 1999. Dal 2000 si sono verificati i noti problemi che hanno portato ad una diminuzione della 

produttività del lavoro che in questa sede non po

nel grafico) per l’intero periodo è comunque 

                                                 
48 Dato il metodo di stima del capitale, ciò che è significativo in questi dati è la tendenza, piuttosto che il valore 

assoluto assunto dal rapporto. 
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Come si vede immediatamente, la tendenza alla diminuzione del rapporto prodotto interno 

capitale è costante e evidente per tutto il periodo analizzato48.  

della produttività del lavoro: 

 

La curva PDTY (produttività del lavoro dell’economia aggregata) mostra una tendenza alla crescita 

fino al 1999. Dal 2000 si sono verificati i noti problemi che hanno portato ad una diminuzione della 

produttività del lavoro che in questa sede non possiamo analizzare. La tendenza lineare (la linea rossa 

nel grafico) per l’intero periodo è comunque nettamente crescente. 

 
Dato il metodo di stima del capitale, ciò che è significativo in questi dati è la tendenza, piuttosto che il valore 
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Come si vede immediatamente, la tendenza alla diminuzione del rapporto prodotto interno – 

 

mostra una tendenza alla crescita 

fino al 1999. Dal 2000 si sono verificati i noti problemi che hanno portato ad una diminuzione della 

ssiamo analizzare. La tendenza lineare (la linea rossa 

Dato il metodo di stima del capitale, ciò che è significativo in questi dati è la tendenza, piuttosto che il valore 

GDPV/KTV



 

I dati supportano quindi l’ipotesi di un trend del progresso tecnologico 

“composizione tecnica del capitale

anni. 

L’andamento della quota dei salari sul PIL, secondo i dati dell’Oecd, è crescente fino al 1972 e 

decisamente decrescente dal 1982 al 1995, per tornare a crescere negli anni dal 19

lineare è decrescente49. 

 

Geafico 1.3 

Sulla base di questi dati e dell’equazione 4.1) è possibile stimare l’andamento del “saggio di profitto 

lordo”. 

Come si vede dal grafico 1.4), la tendenza alla diminuzione del saggio di profitto

tutto il periodo analizzato. Solo nel periodo tra il 1982 e il 1988, un periodo di accentuata diminuzione 

della quota dei salari sul Pil, il saggio di profitto lordo è rimasto 

 

                                                 
49 Per quanto riguarda i salari reali, i dati Oecd evidenziano una sostanziale stagnazione del salario orario dalla metà 

degli anni 90, con una diminuzione del salario reale per lavoratore dal 1993.
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ale” e della produttività del lavoro per un periodo di circa cinquanta 

L’andamento della quota dei salari sul PIL, secondo i dati dell’Oecd, è crescente fino al 1972 e 

decisamente decrescente dal 1982 al 1995, per tornare a crescere negli anni dal 19

Sulla base di questi dati e dell’equazione 4.1) è possibile stimare l’andamento del “saggio di profitto 

Come si vede dal grafico 1.4), la tendenza alla diminuzione del saggio di profitto

tutto il periodo analizzato. Solo nel periodo tra il 1982 e il 1988, un periodo di accentuata diminuzione 

il saggio di profitto lordo è rimasto sostanzialmente stazionario.

 
i dati Oecd evidenziano una sostanziale stagnazione del salario orario dalla metà 

degli anni 90, con una diminuzione del salario reale per lavoratore dal 1993. 
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Marx, con crescita della 

e della produttività del lavoro per un periodo di circa cinquanta 

L’andamento della quota dei salari sul PIL, secondo i dati dell’Oecd, è crescente fino al 1972 e 

decisamente decrescente dal 1982 al 1995, per tornare a crescere negli anni dal 1999 in poi. La tendenza 

 

Sulla base di questi dati e dell’equazione 4.1) è possibile stimare l’andamento del “saggio di profitto 

Come si vede dal grafico 1.4), la tendenza alla diminuzione del saggio di profitto lordo è costante per 

tutto il periodo analizzato. Solo nel periodo tra il 1982 e il 1988, un periodo di accentuata diminuzione 

stazionario. 

i dati Oecd evidenziano una sostanziale stagnazione del salario orario dalla metà 

WAGE/GDP

Lineare (WAGE/GDP)



 

Grafico 1.4 

 

Analizziamo ora gli stessi dati per diversi paesi a capitalismo avanzato

                                                 
50 Per il Giappone i dati relativi allo stock di capitale sono disponibili dal 1965, per la Franc

1970. Per la Germania tutti i dati sono disponibili dal 1991, anno dell’unificazione.
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ra gli stessi dati per diversi paesi a capitalismo avanzato50. 

 

 

 
Per il Giappone i dati relativi allo stock di capitale sono disponibili dal 1965, per la Franc

1970. Per la Germania tutti i dati sono disponibili dal 1991, anno dell’unificazione. 
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Per il Giappone i dati relativi allo stock di capitale sono disponibili dal 1965, per la Francia e il Regno unito dal 
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Garfico 2.1 

 

Come si vede, a parte alcune differenze 

tende a decrescere decisamente nei periodi considerati, mentre la p

2.2). I dati statistici sono quindi consistenti con l’ipote
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Come si vede, a parte alcune differenze minori, in tutti i paesi il rapporto prodotto interno capitale 

tende a decrescere decisamente nei periodi considerati, mentre la produttività del lavoro cresce (grafico 

2.2). I dati statistici sono quindi consistenti con l’ipotesi che in questo periodo in tutti i paesi considerati

abbia prevalso un tipo di cambiamento tecnologico alla Marx.  
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, in tutti i paesi il rapporto prodotto interno capitale 

roduttività del lavoro cresce (grafico 

si che in questo periodo in tutti i paesi considerati 
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Grafico 2.2 

 

L’andamento della quota dei salari sul reddito è quello che presenta le maggiori differenze nei paesi 

considerati. Mentre per gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Germania l’andamento 

decrescente, la Francia mostra un periodo con forti oscillazioni e una tende

stazionaria, mentre in Giappone si assiste complessivamente ad una crescita della quota (grafico 2.3).
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quota dei salari sul reddito è quello che presenta le maggiori differenze nei paesi 

considerati. Mentre per gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Germania l’andamento 

mostra un periodo con forti oscillazioni e una tende

si assiste complessivamente ad una crescita della quota (grafico 2.3).
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quota dei salari sul reddito è quello che presenta le maggiori differenze nei paesi 

considerati. Mentre per gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Germania l’andamento è decisamente 

mostra un periodo con forti oscillazioni e una tendenza sostanzialmente 

si assiste complessivamente ad una crescita della quota (grafico 2.3). 

 

 

2
0

0
8

Quota dei salari

WAGE/GDP

Lineare 

(WAGE/GD

P)

2
0

0
8

Quota dei salari

WAGE/GDP

Lineare 

(WAGE/GD

P)



 

Grafico 2.3 

In tutti i paesi, compresi quelli in cui la quota dei salari sul reddito è diminuita, si assite ad una 

diminuzione del saggio di profitto lordo. Per la Germania si può obiettare che tra il 2003 e il 2007 il 

saggio di profitto è cresciuto notevolmente, per il cambiamento nelle condizioni della distribuzione e 

per il brusco calo della quota dei sala

Germania che si riferiscono ad un periodo più breve

mostrano la stessa tendenza di fondo degli altri paesi.
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In tutti i paesi, compresi quelli in cui la quota dei salari sul reddito è diminuita, si assite ad una 

one del saggio di profitto lordo. Per la Germania si può obiettare che tra il 2003 e il 2007 il 

saggio di profitto è cresciuto notevolmente, per il cambiamento nelle condizioni della distribuzione e 

brusco calo della quota dei salari che si è verificata in questi anni. Tuttavia, i

si riferiscono ad un periodo più breve rispetto agli altri paesi, nell’arco di circa venti anni, 

di fondo degli altri paesi. 
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In tutti i paesi, compresi quelli in cui la quota dei salari sul reddito è diminuita, si assite ad una 

one del saggio di profitto lordo. Per la Germania si può obiettare che tra il 2003 e il 2007 il 

saggio di profitto è cresciuto notevolmente, per il cambiamento nelle condizioni della distribuzione e 

Tuttavia, i dati relativi alla 

nell’arco di circa venti anni, 
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Grafico 2.4 

 

I dati statistici che abbiamo considerato, pur con tutte le cautele del caso, mettono in evidenza 

fenomeni, in particolare la prevalente tendenza alla diminuzione del rapporto reddito capitale, la crescita 

della produttività del lavoro e la non sufficiente diminuz

verificata, che corroborano la teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, così come si è 

cercato di ricostruire in queste pagine. La teoria marxiana sembra l’unica fino ad ora elaborata 

di tener  conto di questi fenomeni,

Le tendenze di lungo periodo 

per un’analisi completa ed efficace della crisi. Anche se probabilm

non è la causa scatenante della crisi stessa, esse

determinare il quadro economico complessivo, gli squilibri nella distribuzione del reddito e nel 

commercio internazionale e la crescita del settore finanziario e speculativo che sono state da varie parti 

indicate come le cause prossime della crisi.
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ci che abbiamo considerato, pur con tutte le cautele del caso, mettono in evidenza 

fenomeni, in particolare la prevalente tendenza alla diminuzione del rapporto reddito capitale, la crescita 

e la non sufficiente diminuzione della quota dei salari, là dove si è 

che corroborano la teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, così come si è 

cercato di ricostruire in queste pagine. La teoria marxiana sembra l’unica fino ad ora elaborata 

fenomeni, di darne una spiegazione e di inserirli in un quadro unitario. 

tendenze di lungo periodo che abbiamo evidenziato dovrebbero essere prese in considerazione 

per un’analisi completa ed efficace della crisi. Anche se probabilmente la caduta del saggio di profitto 

tenante della crisi stessa, esse sembrano aver avuto un ruolo non eludibile nel 

il quadro economico complessivo, gli squilibri nella distribuzione del reddito e nel 

e e la crescita del settore finanziario e speculativo che sono state da varie parti 

indicate come le cause prossime della crisi. 
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ci che abbiamo considerato, pur con tutte le cautele del caso, mettono in evidenza alcuni 

fenomeni, in particolare la prevalente tendenza alla diminuzione del rapporto reddito capitale, la crescita 

ione della quota dei salari, là dove si è 

che corroborano la teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, così come si è 

cercato di ricostruire in queste pagine. La teoria marxiana sembra l’unica fino ad ora elaborata in grado 

spiegazione e di inserirli in un quadro unitario.  

dovrebbero essere prese in considerazione 

ente la caduta del saggio di profitto 

aver avuto un ruolo non eludibile nel 

il quadro economico complessivo, gli squilibri nella distribuzione del reddito e nel 

e e la crescita del settore finanziario e speculativo che sono state da varie parti 



 

Appendice: l’economia americana

 

Le statistiche riguardanti l’economia americana, pubblicate dalla B

un’analisi più dettagliata e per un periodo più lungo di quelle esposte nelle pagine precedenti. 

esiste una letteratura notevole sull’andamento del saggio di profitto nell’economia USA, che, al di là di 

differenze di interpretazione e di analisi, mette in evidenza come in periodi significativi sia prevalsa la 

tendenza alla caduta del saggio di profitto

In questa appendice si riprendono alcuni dati e si mettono in evidenza alcuni punti problematici

grande importanza che meritano in futuro uno sforzo di comprensione

Grafico 3.1 

Il grafico 3.1 mostra l’andamento del rapporto valore aggiunto 

USA dal 1929 al 200852. I dati non sono omogenei a quelli dell’

diverso metodo di misurazione del capitale. 

“stock produttivo”: “a measure of the productive stock would typically be constructed by aggregating 

past investments and applying some efficienc

                                                 
51 Si vedano , tra l’altro, i lavori di A. Shaikh, (1987) e (1992),  G. Duménil and D. Lévy (1993), e (1995), 

and A. Marquetti (1997), A. Kilman (2009)
52 Le elaborazioni sono condotte sui dati del 

1.9.5. Net Value Added by Sector,  riga 2, 
Historical-Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization
riga 1,      Private nonresidential fixed assets
Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization
Private non residential fixed assets. I dati sono filtrati 
di breve periodo ed evidenziare le tendenze di lungo periodo
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Appendice: l’economia americana: alcune questioni aperte. 

riguardanti l’economia americana, pubblicate dalla BEA, permettono di sviluppare 

un’analisi più dettagliata e per un periodo più lungo di quelle esposte nelle pagine precedenti. 

esiste una letteratura notevole sull’andamento del saggio di profitto nell’economia USA, che, al di là di 

terpretazione e di analisi, mette in evidenza come in periodi significativi sia prevalsa la 

tendenza alla caduta del saggio di profitto51. 

In questa appendice si riprendono alcuni dati e si mettono in evidenza alcuni punti problematici

meritano in futuro uno sforzo di comprensione. 

 

Il grafico 3.1 mostra l’andamento del rapporto valore aggiunto – capitale per il settore privato negli 

. I dati non sono omogenei a quelli dell’Economic Outllook

diverso metodo di misurazione del capitale. In particolare i dati dell’OECD misurano il capitale come 

measure of the productive stock would typically be constructed by aggregating 

and applying some efficiency weighting as well as a retirement pattern

 
Si vedano , tra l’altro, i lavori di A. Shaikh, (1987) e (1992),  G. Duménil and D. Lévy (1993), e (1995), 

Kilman (2009) 
Le elaborazioni sono condotte sui dati del Bureau of Economic Analysis. Il valore aggiunto è riportato nella 

riga 2, Business, il valore dello stock di capitale ai costi storici nella 
Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization
Private nonresidential fixed assets e il valore dello stock di capitale ai costi correnti nella 

Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization
I dati sono filtrati secondo il metodo Hodrick-Prescott, 

re le tendenze di lungo periodo 
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EA, permettono di sviluppare 

un’analisi più dettagliata e per un periodo più lungo di quelle esposte nelle pagine precedenti. Inoltre 

esiste una letteratura notevole sull’andamento del saggio di profitto nell’economia USA, che, al di là di 

terpretazione e di analisi, mette in evidenza come in periodi significativi sia prevalsa la 

In questa appendice si riprendono alcuni dati e si mettono in evidenza alcuni punti problematici di 

capitale per il settore privato negli 

Economic Outllook dell’OECD per il 

In particolare i dati dell’OECD misurano il capitale come 

measure of the productive stock would typically be constructed by aggregating 

y weighting as well as a retirement pattern”. Lo stock di 

Si vedano , tra l’altro, i lavori di A. Shaikh, (1987) e (1992),  G. Duménil and D. Lévy (1993), e (1995), D. Foley 

. Il valore aggiunto è riportato nella Table 
il valore dello stock di capitale ai costi storici nella Table 4.3. 

Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization, 
e il valore dello stock di capitale ai costi correnti nella Table 4.1. Current-

Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal Form of Organization nella riga 1      
 per eliminare le variazioni 



 

capitale è invece misurato dal Bureau of Economic Analysis

relevant aggregate is the net stock or wealth stock that captures the market value of capital g

Come si vede la tendenza di lunghissimo periodo, a partire dalla seconda metà degli anni ’40, è stata 

quella ad una diminuzione del rapporto valore aggiunto capitale, sia quando quest’ultimo è misurato 

secondo i prezzi storici, effettivamente vige

ai prezzi correnti, cioè ai prezzi prevalenti nell’anno di misurazione

La tendenza è sostanzialmente confermata

lungo periodo di tempo, se restringiamo l’analisi al settore 

Grafico 3.2. 

Come conseguenza dell’andamento del rapporto valore aggiunto capitale anche il saggio di profitto 

in questo settore è caduto nel periodo considerato.

                                                 
53 Schreyer P and Webb C. (2006), p.3

quello implicato nella teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, il primo concetto di stock produt
più appropriato per l’analisi qui condotta.

54 In altre parole, poiché il capitale al periodo 
misurato ai prezzi storici valuta i beni capitale ai prezzi prevalenti 
capitale ai prezzi correnti rivaluta tutti i differenti beni capitali ai prezzi del periodo 

55 I dati utilizzati per elaborare questi g
Business in Current Dollars and Gross Value Added of Nonfinancial Domestic Corporate Business in Current and 
Chained Dollars, riga 17, Gross value added of no
and CCAdj, Table 4.1. Current-Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal 
Form of Organization, e Table 4.3. Historical
and Legal Form of Organization,  riga 28, 
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Bureau of Economic Analysis come asset, cioè “as a store of wealth. The 

stock or wealth stock that captures the market value of capital g

Come si vede la tendenza di lunghissimo periodo, a partire dalla seconda metà degli anni ’40, è stata 

rapporto valore aggiunto capitale, sia quando quest’ultimo è misurato 

secondo i prezzi storici, effettivamente vigenti al momento in cui l’investimnento è stato effettuato, sia 

ai prezzi correnti, cioè ai prezzi prevalenti nell’anno di misurazione54. 

za è sostanzialmente confermata, con la differenza di una crescita del rapporto per un più 

se restringiamo l’analisi al settore corporate non financial55. 

 

Come conseguenza dell’andamento del rapporto valore aggiunto capitale anche il saggio di profitto 

in questo settore è caduto nel periodo considerato. 

 
Schreyer P and Webb C. (2006), p.3. Benché entrambe le misure si riferiscono a contesti teorici differenti da 
implicato nella teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, il primo concetto di stock produt

più appropriato per l’analisi qui condotta.  
In altre parole, poiché il capitale al periodo t è il risultato degli investimenti nei periodi 

misurato ai prezzi storici valuta i beni capitale ai prezzi prevalenti nel periodo in cui essi sono sati acquisiti, mentre il 
capitale ai prezzi correnti rivaluta tutti i differenti beni capitali ai prezzi del periodo t. 

I dati utilizzati per elaborare questi grafici sono presi dalla Table 1.14. Gross Value Added of Domesti
Business in Current Dollars and Gross Value Added of Nonfinancial Domestic Corporate Business in Current and 

Gross value added of nonfinancial corporate business, e riga 27,  Corporate profits with IVA 
Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal 

Table 4.3. Historical-Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group 
riga 28, non financial. 
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“as a store of wealth. The 

stock or wealth stock that captures the market value of capital goods” 53. 

Come si vede la tendenza di lunghissimo periodo, a partire dalla seconda metà degli anni ’40, è stata 

rapporto valore aggiunto capitale, sia quando quest’ultimo è misurato 

nti al momento in cui l’investimnento è stato effettuato, sia 

, con la differenza di una crescita del rapporto per un più 

 

Come conseguenza dell’andamento del rapporto valore aggiunto capitale anche il saggio di profitto 

Benché entrambe le misure si riferiscono a contesti teorici differenti da 
implicato nella teoria della caduta tendenziale del saggio di profitto, il primo concetto di stock produttivo sembra 

è il risultato degli investimenti nei periodi t-1, t-2, .., t-n, il capitale 
nel periodo in cui essi sono sati acquisiti, mentre il 

Gross Value Added of Domestic Corporate 
Business in Current Dollars and Gross Value Added of Nonfinancial Domestic Corporate Business in Current and 

Corporate profits with IVA 
Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group and Legal 

Cost Net Stock of Private Nonresidential Fixed Assets by Industry Group 



 

Grafico 3.3 

Come si vede dai grafici precedenti, l’andamen

anche divergente, a seconda della misurazione del capitale utilizzata, pur confermando la tendenza dellle 

curve ad una caduta, dalla fine degli anni quaranta ad oggi

quindi la misurazione dello stock di capitale 

per le quali sia preferibile la misura in termini di prezzi storici dello stock di capitale, secondo d

autori, sta nel fatto che essa permetterebbe di misurare più accuratamente gli effettivi saggi di profitto, 

in rapporto all’effettivo costo dell’investimento sostenuto

E’ evidente che la misurazione ai prezzi storici sopravvaluta il valore del sa

l’andamento è influenzato in periodi di forte infla

avere il difetto di accentuare il carattere “patrimoniale”

misurazione. Infatti l’analisi è rileva

mette invece in evidenza il costo di sostituzione del capitale in assenza di progresso tecnologico. E’ 

evidente infatti che se si considerano i cambiamenti tecnologici il

capitale non è quello misurato ai prezzi correnti, poiché 

varia nel tempo e quindi la sotituzione del capitale comporta il cambiamento di molti 

produzione precedentemente utilizzati. 

tecnologico è evidentemente essenziale

cattura il “valore socialmente necessario”, per dirla in termini marxian

                                                 
56 Cfr.C. Harman (2007) p. ,  e A. Kilman (2009
57 Cfr A. Kilman (2009b), pp. 50 e ss. 

storici aderiscono spesso al “TSSI” (temporal single system interpr
precedenza, in questo caso non è tanto rilevante la teoria dei prezzi di produzione cui si aderisce, ma il carattere 
dinamico dell’analisi che si conduce. 
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ai grafici precedenti, l’andamento delle curve è differente, e per diversi sottoperiodi 

anche divergente, a seconda della misurazione del capitale utilizzata, pur confermando la tendenza dellle 

curve ad una caduta, dalla fine degli anni quaranta ad oggi, in tutti i casi. Il primo problema riguarda 

misurazione dello stock di capitale in termini di prezzi storici o di prezzi correnti. Le ragioni 

per le quali sia preferibile la misura in termini di prezzi storici dello stock di capitale, secondo d

autori, sta nel fatto che essa permetterebbe di misurare più accuratamente gli effettivi saggi di profitto, 

investimento sostenuto56.  

E’ evidente che la misurazione ai prezzi storici sopravvaluta il valore del sa

l’andamento è influenzato in periodi di forte inflazione. Tuttavia la misurazione ai prezzi correnti può 

accentuare il carattere “patrimoniale” piuttosto che il rapporto con la produzione della 

analisi è rilevante dal punto di vista dinamico, ma la misurazione ai prezzi correnti 

mette invece in evidenza il costo di sostituzione del capitale in assenza di progresso tecnologico. E’ 

evidente infatti che se si considerano i cambiamenti tecnologici il costo di sostituzione di un dato 

capitale non è quello misurato ai prezzi correnti, poiché la composizione fisica dello stock di capitale 

varia nel tempo e quindi la sotituzione del capitale comporta il cambiamento di molti 

ecedentemente utilizzati. Per il tipo di analisi che si sta conducendo il mutamento 

tecnologico è evidentemente essenziale e di conseguenza anche la misurazione ai prezzi correnti non 

cattura il “valore socialmente necessario”, per dirla in termini marxiani, del capitale

 
A. Kilman (2009b), p. 51. 

Cfr A. Kilman (2009b), pp. 50 e ss. Gli autori che sostengono l’opportunità di misurare il capital second
temporal single system interpretation). A mio parere, però, per le ragioni esposte in 

precedenza, in questo caso non è tanto rilevante la teoria dei prezzi di produzione cui si aderisce, ma il carattere 
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to delle curve è differente, e per diversi sottoperiodi 

anche divergente, a seconda della misurazione del capitale utilizzata, pur confermando la tendenza dellle 

primo problema riguarda 

n termini di prezzi storici o di prezzi correnti. Le ragioni 

per le quali sia preferibile la misura in termini di prezzi storici dello stock di capitale, secondo diversi 

autori, sta nel fatto che essa permetterebbe di misurare più accuratamente gli effettivi saggi di profitto, 

E’ evidente che la misurazione ai prezzi storici sopravvaluta il valore del saggio di profitto e 

zione. Tuttavia la misurazione ai prezzi correnti può 

piuttosto che il rapporto con la produzione della 

a misurazione ai prezzi correnti 

mette invece in evidenza il costo di sostituzione del capitale in assenza di progresso tecnologico. E’ 

costo di sostituzione di un dato 

la composizione fisica dello stock di capitale 

varia nel tempo e quindi la sotituzione del capitale comporta il cambiamento di molti inputs e mezzi di 

il tipo di analisi che si sta conducendo il mutamento 

e di conseguenza anche la misurazione ai prezzi correnti non 

i, del capitale57.  

autori che sostengono l’opportunità di misurare il capital secondo i costi 
A mio parere, però, per le ragioni esposte in 

precedenza, in questo caso non è tanto rilevante la teoria dei prezzi di produzione cui si aderisce, ma il carattere 
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Una delle differenze più importanti che si notano nelle due diverse misurazioni è la tendenza del 

saggio di profitto, con dalla fine degli anni ’80 ad oggi, che mostra una ripresa quando il capitale è 

misurato ai prezzi correnti, mentre ai prezzi storici si nota solo una stabilizzazione dalla fine degli anni 

’90. Anche nel primo caso, almeno a giudicare dai dati qui presentati, non sembra però che si possa 

parlare di un ribaltamento sostanziale della tendenza alla caduta tendenziale del saggio di profitto di 

lungo periodo, come invece è stato suggerito,58. 

Un secondo punto interessante che merita sicuramente un futuro approfondimento è il processo, 

molto veloce, di crescita del rapporto valore aggiunto – capitale e del saggio di profitto dopo la crisi del 

29, a partire dal 1933 e fino al primo dopoguerra (1948)59. 

In uno studio sull’economia americana dal 1860 al 1989 Duménil e Levy hanno sostenuto che il 

saggio di profitto ha avuto un trend decrescente nell’economia USA dal 1860 al 1920, un trend 

nettamente crescente tra gli anni ’20 e gli anni ’60 del secolo scorso, per poi vedere prevalere 

nuovamente la tendenza alla diminuzione. I dati della BEA permettono di mostrare la crescita dopo la 

crisi del ’29 e il declino dalla fine degli anni ’40.  Le ragioni della rapida crescita sono indicate da 

Duménil e Lévy nell’ “emergence of the large modern industrial firm with its new organization, 

technology and hierarchical management”60. I dati della BEA qui utilizzati sembrano però restringere il 

trend positivo agli anni tra il 1933 e il 1948, rendendo più plausibile la spiegazione di Kilman e di 

Harman, secondo la quale dopo la crisi del 39 si sarebbe verificata una distruzione di capitale che ha 

diminuito drasticamente la composizione organica del capitale e ripristinato le condizioni di 

profittabilità. Sembra inoltre ragionevole l’ipotesi che anche la mobilitazione dell’economia per lo 

sforzo bellico ha contribuito alla crescita del saggio di profitto in quegli anni61. Non c’è qui lo spazio per 

discutere questo problema approfondiatmente. Preme però osservare che esso meriterebbe molta 

maggiore attenzione da parte degli economisti e degli storici economici e la sua interpretazione appare 

un momento di grande importanza per comprendere pienamente sia la crisi del 29, che gli anni 

successivi di ripresa e di “età dell’oro”. 

A questo proposito si può poi osservare che esiste una differenza interessante tra la crisi del ’29 e 

quella attuale. La crisi del ’29 si è manifestata infatti nel momento in cui a causa della caduta tendenziale 

il saggio di profitto  aveva raggiunto livelli più bassi di quelli attuali e a sua volta ha provocato 

                                                 
58 Sottolineano il periodo di ripresa G. Duménil e D. Levy (2002).  
59 La misurazione dello stock di capitale non è direttamente comparabile con quella utilizzata nelle statistiche del 

Economic Outlook dell’ OECD. Quest’ultime stimano lo stock di capitale come stock in relazione alla produzione, 
mentre nelle statistiche della BEA lo stock di capitale è misurato dal punto di vista patrimoniale, come deposito di 
ricchezza. Cfr. P. Schreyer and C. Webb (2006), pp. 3 e 6. 

60 G. Duménil e D. Lévy (1995), p.227. 
61 Cfr.C. Harman (2007) e A. Kilman (2009a). 
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un’ulteriore drastica caduta (i dati non filtrati mostrano per gli anni ‘32 e ’33 valori negativi, cosa che 

non si è verificata, almeno per ora, nella crisi attuale). 

In conclusione, anche i dati dell’economia americana mostrano come dal dopoguerra ad oggi si sia 

verificata una tendenza prevalente alla caduta del saggio di profitto. Per i modi in cui questa tendenza si 

è verificata, questa caduta non sembra poter essere individuata come la causa immediata della crisi 

attuale (anzi, negli anni precedenti il 2008 il saggio di profitto ha mostrato una moderata tendenza a 

risalire). Più verosimilmente i dati sembrano supportare l’ipotesi che il processo della caduta tendenziale 

del saggio di profitto abbia influenzato profondamente i mutamenti istituzionali che si sono verificati 

nell’assetto del capitalismo in questo lungo periodo, e il passaggio dalla cosiddetta “età dell’oro” del 

dopoguerra al capitalismo degli ultimi decenni. In questo senso la caduta del saggio di profitto può 

essere consideratoa come uno dei fattori determinanti che hanno agito dietro l’emergere di quelle 

contraddizioni che alla fine sono esplose con la crisi attuale 
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